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TOH'1"ATA DEL 7 GIUG~O '1870 

P11r:sIDP:liZA CASATI. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni -- Congedi - Om11ggi - Squittinio per la nomina della Commisaione sul 
progetto di legge p1-r provredimmli sull'esercito - Proposte dcl Senatore Scialoia per l'aggi1111!a di due mem­ 
bri all'Uf(ìrio Centrale sul Proqctto di le,qge sulla Si/a delle Catabrie, approvate - Seguilo della discussione 
dcl progèllo di legge per /'a/francamrnlo e/elle decime feudali nelle province Napoletane e Siciliane - iYtwva 
redazione dell'ari. 13 dell'l'(fìciu Centrale rimasto s11.~peso - Dichiarazione del Senatore Cltiesi - Proposta 
per 1m articolo addizionale dei Senatori Puygi ed Errante, combattuta dal JliHistro di Grazie: e Giustizia 
e dal Relatore - Domanda del Senatore l'oggi, cui risponde il Almislro di Grazia e Giustizia - Ritiro del­ 
l'articolo addi::.io1iale - Discussione del Itilancio dell'entrala - Oseercasion! e proposte del Senatore Siotto­ 
Pintor - Vola~ionc per isquittiaio se9reto delle legai ultimamente discusse - Ripresa della discussione sul 
bilancia del/'enl1 ata - Usserrasioni del Senatore Combray-IJigny - Replica dcl Senatore Caccia, Relatore 
- Schinrimenti dcl ,JJinislro dr/le Finnnse - Chiusura della discussione generale - Annun::.io della· scelta 
dei due membri in aniunta dell'L'[flcio Ceutraì» per la Sila delle Calabrie - Approvuione degli articoli 
1, 2, 3 del progetlo di legge. 

La seduta è aperta a ore :I. 
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giustizia, degli 

Esteri e dei Lavori Pubblici, e più tardi interviene il 
Ministro delle Finanze. 

Il Senatore Seqretario, Manzoni T., dii lettura dcl 
processo verbale della tornala precedente, il quale è 
approvato. 

L~ggP. quindi il seguente sunto di petizioni: 
l'i. 43·12. La Società degli operai di Cagli~ri fa istanza 

perchè dal Senato venga confermata l'ag~iunta appro­ 
vala dal Comitato privalo della Camera dei Deputali 
circa la sollecita esecuzione delle ferro- ie Sarde. 

4343. N. :11 impiegati della Direzione rlel Lotto cli 
Firenze, fanno istanza perchè vrn~ano respinte le di­ 
sposizioni di un Decreto che riduce il personale di 
quell'Amministrazione. 

(Petizione mancante deli'autenticit/; delle firme.) 
Gli onorevoli Rossi Alessandro , Cittadella e Fonta­ 

nelli chiedono un mese di congedo, che loro viene dal 
Senato accordato. 

Fa omaggio al Senato il Prefetto di Cremona ciPi:ii 
Atti di quel Con.ii!flio prooinciale della Seasione straor­ 
dinaria 2:! febbraio 18:0. 
Presldènte. Pre;;o i signori Senatori a pr.,sentare 

le loro schede per la nomina della C·Jmmissioue sul 
progetto di le~i;0 relativo ai pronedimenti per l'e­ 
sercito. 

(Il Senatore Segretario :Manzonl T. fa I' appello 
nomina IP). 
Presidente. Si lascierà aperta l"urna per quei Si­ 

i;nori Senatori che potessero soprai:giungere. 
Intanto si procerler:ì al sortPggio pei ·signori scru­ 

tatori. 
(Sono estratti tlall' urna i nomi dei Senatori Arese, 

Duchoqué e :\lenabrea). 

SP:GIJ!TO DELLA D!SCVSS!O:'ìE DEL rnoGETTO DI LEGGE 

rEll L'AFFllA:SCAZ!O:"E DELLE m:crl!F. FEUDALI NELLE 

rnO\'l:'ìCE :'ìAl'OLETANE E SJCILJA:'iE. 

L'ordinu del i:iorno porta il seguito della discussione 
ilei progetto di legi;e per l'affrancazione delle decime 
fou1bli n~lle Province napoletane e siciliane. 

Senatore Sclalola.. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. • 
Senatore Sclalola.. Gli t:IHci dcl Senato nominarono 

l'l:ffi~io Centrale per l'alTrancamento della Sila delle 
Calabrie, e di questo fan parte alcuni degli onorevoli 
Colltgl1i rhe di qui a pochi giorni, per doveri di uf­ 
fido, dovranno allontanarsi. 

Ahhiamo già lenu10 due sf.dute; m~ occorre mag­ 
gior tempo p"r adùivcnire all'esame dei particolari dd 
proi;ello di lcg~e. 

Ad istanza dci miei Collt•ghi medesimi, perchè in Fi· 
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rrnz« resli una possil.ile maf,:~itlranza onde continuare 
cou alacri là il livoro , io pregherei il Sena lo a per­ 
mettere che, in considerazione della gravi là 1!ella 
materia, che ai cinque Me111Lri dell'Ltficio Centrale 
11e siano :1~~innti altri due, dr.i quali potrebbe il Se­ 
nato medesimo commettere la scelta all'onorevolissimo 
Presi.lenta , cui sarà tanto più facile sc1·glicrli fra i 
M1·mùri del S·:nato che possano utilmente occuparsi 
dl'lla materia, poirhè già tre volle questa lc:;~e è stata 
introdotta in Senato e le varie Commissioni che eh­ 
bero a:I esaminarla, furono composte di molti individui, 
parecchi ilei quali non fanno parte dell'Ufficio t.enua­ 
le presente, anzi ulcunf di questi avevano spinto di 
tanto il lavoro, da condurlo sino al punto di averne 
stesa la Helazione. 

Sicchè vede il Sen.uo quanto il loro aiuto potrà gio­ 
vare per ottenerne una pronta conclusione. 
Presidente. lo porrò dunque ai vuti la prima pro­ 

posta dell'onorevole S.:nat<.rr, Sciuloia, la quale è : di 
a;:giung•·re ilne Mcmliri allTl'';eio Ceutrule per l'esame 
Ml progrtto di l··~ge su.lu S!la nc:lle Calabrie. 

Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 
~!rito ora ai voti la seconda proposta dell'onorevole 

Senatore Sciatola, di deferire cioè al Presidente la no 
mina di questi due Memltri. 

Chi I' approva, sorga. 
(Approvato.j 
Allora, i;iacchè il Senato mi dà questo voto di Ii­ 

ducia, alla fine della seduta potrò indicare i numi dci 
Signori Se1rnlori scelti a completare l'lllicio suddt!llo. 

Veniamo ,,1-;1 ad nltimar1! il pro;.;ett.• di le;:::e per 
l'afTraocumcnlo delle d1·cime feudali ndle Province !'la· 
poletane e Siciliane 
lni la 'tuestione si è a~~irala sull'ar!. 11; dell"Uflì­ 

cio Centrale conccrnPnte le ipolt•che. 
Siccome \i fu una lunga cliscu.~sionc, si è riman­ 

dato qui:slo articolo, l'uuico rimasto ancora da volare, 
affinchè ]'[jf1ii;io Centrale, 11"acconlo co~li altri signori 
S:•natori che a1·e,•;ino ma11ikst.1lo opiuioni diverse, po· 
t1Jsse proporre 11111 form11la eh~ pùss.l1ilincnle lo;;licsse 
00ni ulteriore discussione. 

Quindi mi rivolgo al siç;nor fìP.!atore perchè ci pro­ 
pon~a la nu'JVa formula d1'1~ stata cumùinata. 

Senalore Miraglla, llelatore. Dopo l'ultima ùat­ 
taglia di ieri, tullialiltiamo depo:;lo le armi, e lo stesso 
(lnorevole Ministro di Grazia e t;iuslizia abLanùonan1lo 
il proire,lto }linis•eriale si è a·la1>iato al sistema slaliililo 
nel conlropro1;etto dal1'Uffìcio t:eolralt'. Si è sollanto do­ 
rnlo dar nuova forma all'articolo 1(j dcl contro· 
pro~l'lto, e l'onorevole ~li11is1ro di Grazia e Giustizia 
ci ha d~ lo Lanl:l prova di sua dociliL:I e benevolenza, 
che è pur condisccso a doversi ridurre alla metà le 
ltS§e ipotecarie l'er le iscrizioni ciel titolo di commu­ 
lazione della r~udita. 

Col soccorso aJu111p1e dci lumi dcl ~linistro di Grazia 
11 Giustizi~ e dPgli o'!orc1·n'i Se!lat0ri citi! nella tornata 

di i1:ri presero parte in que>ta profonda discussione 
de!I' ar i colo in esame, si è devennto :r concordarlo nei 
srt:11enti termini: 

~ I aeditori dr,IJa rendila commutai~ consrrveranno 
il diritto di prelaziune a 'Jllalun11ue creditore ilei loro 
ddiilori sopra gl' immobili so;:gctti alla prestazione, 
prendendo sopra i;I' iste,;si immobili una iscrizione 
ip11lec.1ria nel termine di sci m1·si dalla data della sen­ 
tenza di rommutnziilne. 

• Le ta;se ipolPcari" e gli emolumenti elci conser­ 
r:1tori p1·r qnrsla i-;crizione sono ridotti alla mcl~. » 

\"ede b1·ne il Sen:1to the conse1'\'d!Hlo ai rredilori 
del la 1·e11Jita comtnulala la prelazione sui creditori Jd 
1leùilori non restano pregiudicati i diritti di alcuno, 
n~ si 1•olreulJc alla legge rimprovrrare il vizio di re­ 
lr11:1lLivita. l111pHciocd1è per rffetto nella commutazione 
1J.olla prestazione in canone si estingue il censo riser­ 
vativo, è rotto o;:ni l1•gnnic Ira il crcdilore dell.1 pre­ 
~lazione e i frutti d..Ila tnra sog;;etti alla prcslazionr, 
e l'unico meno le~ale prr consrrvare al creditore della 
rendi:a co111111utata le i;:irenlie che avea prf·ced~nte­ 
mente su i i•rotlolli della terra, altro non potrcbb'cs­ 
s•!re che una i.<crizione ipotecaria sulla terra medesima. 
I crr.1litori ipolecari drl colono perpetuo, ossia del pos­ 
sessore della terra, non polreLhero al certo dire che 
si darelJLc a questa legge forza retroalliva, facendo 
prrrnlne alh loro la i~crizione ipotecaria che sarà presa 
per effetto della prcsenre lrgl(e; perorchè tra essi ed 
il cr~ditore Ùl·lll rt!ndita commuhla non esisl1) alrun 
r:1ppor10 di diritto. 

Il possessore dl'lla terra non ha ohblii;ato certamente 
.1 fovorc dt!'suoi creditori la decima de'frutti, che ap­ 
partiene :il decimantP, cosicchè nel caso di vendita 
forzata il compra ture rilenc1·a dal prn.zo il corrispelli\'O 
delh decima. 

llunque non si polrà dire c:he la iscrizione ipo­ 
tr·caria a fornre d1:I credilorc ddla r1'nolita commutata 
pr1·giutlicassc i crc1liluri ivolccari <lei possessore. Que­ 
sta isc:·izione serve unicami>nle per consenare il cre­ 
dito su quella terra che per dfello della commula­ 
Zi)nc passa liLcrn da qualunque censo riservati\"o nelle 
mani de'possessori. 

El'però ITftìcio Centrale invoca il suffragio del Se· 
nato per l'adozione tli r1uesto articolo. 
Presidente. Hileg0u l'arlicolo proposto dallTffici11 

Centrale. 
( l"edi sopra.) 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. IPri solle,·ai io la questione e.Ire 

ora viene ri;vll.! dall'Ufficio Centrale colla pro11usla 
di!! nuol'o art. I G Ja so;tituirsi ali 'art. 1 :J del pro0e1to 
ministrriale. 

L'onore"ole l\elatore <lice,·a: tutli ahbiamo tleposte 
le armi. St"nlo anche io il dovere Ji deporle, ma 
nello stesso tempo st•nto pur anche il dovere di dichia­ 
rare LrHcmcnle il percl1~ io le deponga. 

• 
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Accetto la proposta falla ora dall' I'ffìoio Centrale, e 
l'accetto perché non solo non la credo in opposizione 
ai principii del sistema ipotecario stabilito dal Codice 
civile , ma perchè credo anzi che q11r.sta formola 
trovi la sua base nrgli stessi principii sanciti dal Co­ 
dice civile medesimo. 

Questa formola accorda ai creditori della rendita 
non un privilegio, non più una ipoteca legale, ma 
un semplice diritto di prelazione a qualunque crecli 
tore dci loro debitori sul prezzo deul'imrnobili sog­ 
geui alla prestazione. Ebbene o Signori , io trovo 
la base di questa proposta nella disposizione drl­ 
I' articolo 1 !JG3 dcl Codice civile Italiano. Qui•s­ 
t' articolo accorda ai creditori , ai quali è concesso 
nell'articolo antecedente l~)j(i il privilegio generale 
sopra i mobili, il diritto di preferenza ai creditori 
chirografari sul prezzo dc~li immobili dcl debitore. Il 
Codice Napoleone accordava ai creditori contemplati 
n.,J detto art. 1 %(i del Codice civile Italiano un privi­ 
legio ::e nera le sopra i mobili e gl' immobili del debitore. 

Il Codice civile Italiano accorda anch'esso a questi 
creditori il privilegio 11P.nerale, ma lo accorda unica· 
menle col citalo art. 1\15tì sulla generalità dei mobili, e 
sugli irnmohili non concede un vero privilegio, ma 
un semplice diritto di prelazione stabilite sul prezzo 
degli immobili dd debitore dall'art. 1%3 cosi concepito: 
< I creditori indicati nell' art, iQ:i(i (cioè quelli. ai 1 
quali fu concesso un privilegio generale sui mobili) 
saranno collocati sussidiariamente sul prezzo tlei;li 
immobili del delii lore con preferenza ai cre1\iti chirogra­ 
fari. > Ecco stabilito un diritto speciale di prelazione 
che non è nè un privilegio, nè un.i ipoteca. 

Di più, ieri l'onorevole Senatore Mirai;lia, lanlo 
dotto io giurisprudenza, vi parlava delle ipoteche ano· 
male. Qualunque fossero queste ipoteche anomale nel­ 
l'antico l~ei;no Sardo, è certo clic il Codice civile Ila· 
liano ha fatto sparire ogni ipoteca anomala. 

Non vi sonn nel nuovo Codice Italiano che privilep] 
regolari e ipoteche regolari; tuttavia il Codice civile 
Italiano ammette un diritto di prelazione sugli immo­ 
bili che non è nè privilegio, nè ipoteca, ed è il diritto 
della separazione del palrimonio del drfunto da quello 
dell'erede stabilito nel titolo XXIV in favorn dei cri;­ 
ditori della eredit:l e dei lept~ri, in forza del quale 
i crtditori del defunlo arl i Jq;atari sono soddisf:ttli 
sui beni eretlit:irii preferibilmente ai creditori dell'e­ 
rede, e q!esto dirilto di separazione è so~getto all'i~cri­ 
zione sugli immobili come se si trallasse di un diritto 
o di privilei;io o di ipoteca. 
f.cco dunque, o Signori, che la disposizione formu­ 

lata dall' 1.'fficio Centrale ha la sua h~se in due dispo­ 
sizioni del Co,lice civilP- ltuliano, che rir.onosce nei casi 
ora citati un diritlo di prelazione distinto dai privi­ 
legi e dalle ipoteche, t tro1ando ilJ chr. la nmna proposta 
non si oppone ai prrncipii di questo Codice, dichiaro 
di accettarla, ed anzi rin1irazio l'onorevole Uficio Cen­ 
t.ralc di avere riso] ta ogni difficoltà con una formula 
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che è in armonia coi principii della nostra le1;islazione. 
Presidente. ~letto ai voli larticolo proposto d.11- 

J'Ufficio Centrale, di cui diedi test~ lettura. 
t:hi lo approva, ahbia la bontà 1\i sor,;cre. 
(A pprol'ato.) 
Senatore Mlraglla, Relatore. La votazione di ques­ 

t'articolo porta di conseguenza che d1•hha rimanere c~n­ 
cellato il primo comma dPll' articolo primo. 
Presidente. \'a henissimo. 
Senatore Poggi. Domantlo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S1•natore Poggi. lticordr.rà il Senato che ad istanza 

cldl' 01lllre\·0Je ~linistro di Grazia e Giustizia tu riti­ 
rato larticolo :! dPI progetto ~linistcrialc, il t111al~. 
ri:,:uanlava le prest;1zioni eh•~ si esi~1•vano sulle terre 
dissodale posteriormente alla 1e.,.i!e d~Jl' a.,.osto 180(., 
e fu ritir:1lo perchè I' onore\·ol(, Ministro µiuslamenle 
ripeteva rhe pen le questic•nc innanzi ai TriLunali 
sulla l1'µittimilù o nò di qu .. ste 1>rctese dei Baroni 
ad ~sigere le òccime sulle terre dissodatr. posterior­ 
mente a quella lel(gc. Ma ora vi è di nl!'ZZO un'altra 
questione, vale a dire 11uella de!l'e>nione per un lemr·o 
più o meno luni;o di queste decime sullt• terre disso­ 
dati~ dopo. 

Eliminato <jU•~sl"articolo 2, O;!nuno intendti d1e dipen­ 
ricnì dalla deci,ion1! 11Pi Trihunali il sapere se vcra­ 
m1nle n1·lla IP~\;C ,lei 1b0ti e 11clle allrn successive si 
trovi scritto il dirilto ad es1•rcit:ire 1 .. decime sulle 
terre che furono coltiv:ite d,•po l' anzitlelta lr11~"' op­ 
pure se questo clirillo si intencle'a rnant1·11uto con 
quello che esercitavano i llaroui ~ulle terre 11tssotlate. 
Se i Tribunali decidessero che non \'i era diritto, ogni 
controversia anche sull'intcllii:r.nza dell.1 pre;;1'nle Je~ge 
vr·rrebhe a mancar•); ma llf'I caso in ~ui si dicesse 
che i Baroni ronsernno i loro diriui nonostante la 
kggc del 1806, e sono anin1t'ssi ad cscr.:itarli sulle 
t<'rr.i coltivate clopo, potr.,bhe nascere un dubbio, e 
sareLhe qur.sto: che dopo la pubLlicazione di questa 
leg!(e si dissodassero nuove terre o clai r.oloni o dai 
pos~essori dell•~ medesime, e d1P i Uaroni dichiarassero 
volt~r esercitare il Jiritto di <lecima anche su di esse. 

Ct•nvenl(O e crcdo·che molte ragioni e 11rnvi \'i sa­ 
rr·bhero da opporre alle loro pretese per •1ursto 1liritlo, 
ctrn non sardJLr, nella sup1Josizionr: da me fdlla, se non 
un diritto eventuale, o per dir mei:lio nn'a>petlazione 
suhordinala al migliorameuto della C(litura dei lnrcni. 

!'\on di meno, siccome endo chP. si desideri d.11 Se­ 
nato, sia ncll' interesse del paese che in qutllo degli 
interessati, che oi:ni dubbio, o~ni falsa interpretazione 
in questa materia ,·en{!ano a dilqrnarsi, sarei tli parere, 
tl'ar.cordo con l'onorevole mio Collel{a farante, di pro­ 
porre al Senato un articolo ultimo addiiionale, il quale 
1lichiarns,:c che per i ca>i ir1 cui si 1\issotlassero nuove 
terre nel distretto delle colonie, non sarebbe mai per­ 
mPsslJ ai Baroui di atf:tc1iare nessuna pretesa di de­ 
cime sulle krre med .. simc. 

Quintli, se anche potesse tornare, dirci, superfluo e 
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non del tutto necessario questo articolo, potendo ri­ 
manere un dubbio, e volendo dilcgunrlo e sPppellire 
assolutamente e per sempre que:1li henedoui diritti di 
decima, proponiamo un articolo nei seguenti termini: 

« Nessuna prt•st~zione ilei genere di quelle contem­ 
plate nell'articolo 1 potrà più pretendersi nè esigersi 
sopra le terre salde che si dissodassero posterìormeute 
alla pubblicazione della presente lei,;gP.. ~ 

lo desidererei ili avere sopra questo articolo il pa­ 
rere dell'onorevole Ministro di Grazia e Giusriaia. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Ministro di Grazia e Glustlzla. Pregherei l'o­ 

norevole prcopinnnte di rillettere SP. questo articolo 
non pregiudicasse la questione per il dissodamento 
delle terre dal "180l.i ad og~i, e se invece di fare del 
bene, non potesse arrecare del male. 

Comprende bene che per due anni non vi è questo 
pericolo di grandi dissodamenti, perchè si traila di 
prendere un decennio per fissare le prestazioni su ciò 
cne si è ottenuto per le decime scorse. 

Quindi parmi evidente che il miglioramento, se an­ 
che si facesse, potrebbe avvenire in pochi mesi, e non 
altererebbe per nulla la condizione delle rose; men­ 
tre all'incontro la stessa enunciativa dell'articolo po­ 
trebbe turbare l'anela mento delle quistioni, e perciò io 
prego l'onorevole preopinantc a non volere insistere, 
perchè l'articolo proposto, qualora venisse accolto, po­ 
trebbe avere ~n· inlluenza sulla questione che è stata 
riservala. 
Presidente. Prima di tulio conviene che interroghi 

il Senato per sapere se questo articolo addizionale è 
appoggiato. 

Senatore Poggi. Domando la parola per una mo­ 
zione d'orùine. 
Presidente. Ila la parola per una mozione d'ordine. 
Senatore Poggi. Prima ili domandare al Senato 

se l'articolo i: apJ'og~iato, io crederei di dover chiedere 
qualche schiarimento in proposito all'onorevole Rela­ 
tore dell'Utlicio Centrale ed all'onorevole )linistro di 
Grazia e Giustizia. 
Presidente. Scusi, nel caso che l'articolo ùa lei 

proposto non fosse appoggiato, sarebbe tempo spre­ 
.. calo. Domando dunque al Senato se quest' articolo è 

appol(giato. 
C~i l'appo~1;ia, sorga. 
(~: appoggiato.) 
Senatore Errante. lìcmando la parola. 
Presidente. La parola è 111 Senatore Errante. 
Senatore Errante. Che fosse intemicne del Mi- 

nistero di farla lìnita con questi diritti anomali, risulta 
dall'articolo del prog~llo ministeriale, ove era dello: 

• Non si repureranno nelle Provineie di Terra 
d'Otranlo le~ittimamenle soggelle a prestazioni le terre 
sahlr. dissodale po;;tcriormente al 2 agosto 1806. 
, Le annualità soctdi>fatte non potranno ripclcrsi. ~ 
Le osservazioni dellTfficio Centrale savissime e le- , 
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\;itlime, focero si che il Ministero r1t1rasse quell'arti­ 
colo, e credo 'iasi fotto benissimo. Però l'unico inte­ 
resse che si voleva serbare illeso era quello delle liti 
pendenti, onde i Tribunali decidessero liberamente. 

~la ben altre questioni potranno s'.lrgere anche dopo 
la puhhlicazione della presr,nte lcg:;c, tulle le volle che 
il L~gislatore non µ:irli chiaramente riguardo alle terre 
che veniss_ero dissodate dO!)O la pubblicazione della 
l~g:;e attunle. 

Que;;ti diritli detti anomali, e con ragione, e che, 
a i>arer mio h~nno sempre il peccato originale, per­ 
chè concepiti ncll'crn feudale, i •1uali potrebbero eser­ 
citarsi nel corso dei secoli, essendo diritti in aspetta­ 
tirn dipendenti dalla Yolontà altrui, cioù di coloro che 
vorranno dissodare le lcrrc ùi cui sono in possesso, 
nuocciono al dissoda men lo delle terre, e aduggiano le 
piti belle e fertili contra.le del fle;;no; perchè i coloni 
non dissodano le terre appunto per non dar origine 
a questo tale diritto odioso e temibile. 

Traltandosi dunr1ue che un dubbio possa sorgere, e 
che il male è certo, talchè era nella mente del Mini· 
ster0 ùi voler dii:hiarare aboliti cotali diritti, sino dal 
18Uti, quanto al merito della proposta, credo non possa 
e3servi opposizione ùa parte del Ministro di Grazia e 
Giustizia. 

Si è mossa però una i;rave difficoltà, cioè che tale 
dichiarazione possa nuocere alle lili pendenti. 
lo credo che la nostra proposta non nuoccia mtno­ 

mamente, e che lascia le co~e nello staio in cui si 
trovano dinanzi ai Tribunali. Le liti nacquero perchè 
nella legge del 1800 non si trova un'espressa e cate­ 
gorica prescrizione di le;:gc. Ora, si fa un'apposita dis­ 
posizione che torr~ og-ni dubbio per l'avvenire, ma che 
non ha inlluenza di sorta per tutto ciò che è avve· 
nuto dal 180G sin oggi, poid1è nelle liti pendenti, ol­ 
tre dd fallo proprio, vi è il silenzio della lcg1;e; d'onde 
il libero arbitrio dei ma~istrati rimane sempre illeso. 

Se dunque vo~liamo farla finita colle liti possibili, 
e ron questi tali diritti in aspettali va, crederei che si 
debba emettere una dichiarazione espressa e cale1;orica 
con cui si dica1 che dJlla promul;;azione della pre­ 
sente legge in poi> non ci sar~nno più diritti possibili 
per tali prestazioni. 

Questo è lo scopo che ci siamo proposti. Qualunque 
dichiarazione che si possa fare non conse,;uirà il fine 
bramato, pcrchè le dichiarlizioni generali, se non sono 
re;;istrate in apposita disposizione di ]1'gge, potranno 
servire d'istruzione ai magistrali, ma non dilegueranno 
il timore dall"animo dei coloni, nè impediranno e 
liti. 

Per queste ragioni insisli~mo sul nostro emenda­ 
menlo. 
Presidente. La parola è al Senatore )lira glia. 
Senatore Mlraglla, Relatore. Mentre creùevarno di 

aver finito, pnre che dohhiarno cominciare da cnpo, e se 
non una battaglia, intraprendere almeno qualche sca· 
ramuecia. lo non ho o~i;i volontà; e se anche l'avessi, 

\I .) 
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mi monchcr-hbero le forze per battermi co' due valo· 
rosi preopinauti onorevolissimi Senatori Peni ed Er­ 
rante. 

L'onorevole ~linislr•.1 di Grazia e Giustizia ritirò l'ar­ 
ticolo ~ prediletto del progeuo ministeriale, aderendo 
alle proposte d1>ll'IJflìcio Centrale, 111>! fine di evitare le 
discussioni sulle tem! salde dissodate doro il 180G, !!d 
avea ragion- di evitare un' ampia discussione in una 
materia si grave. E s~ ora volessimo Impegnare una 
discussione sull'articolo proposto da' due onorevoli preo­ 
pinanti, essa sola aprirehbhe il varco a mille litigi 
anche per le tl'fre salde dissodate dopo il \80G sino 
oi;gi. Le leg~i votale nel Parlamento sono precedute 
da discussioni, e ne' dibattiti t:iud;ziarii s' invocano pro 
e contra discorsi pronunziati dagli oratori; e tali 
discorsi essendo autorevoli, bene spesso mettono il 
11iurlire nella posizione di non intendere lo s11irilo dtlla 
hg~''· L'ufficio do•ll'inteq·rt'.le •°' quello di d.ire alla lr~gl) 
il senso reale e non apparente, e qual sarà il sr-nso 
reale e non apparente della legge quando non s' inten­ 
dono i medesimi lei;i>h•tori? 

Piuttosto vorrei dare le dovute s1)ie11a1.Ì•'ni ai due 
dolli preopinnnti per convincerli di non essere n-ces­ 
sario l'articolo eia <~s;;i proposto. Per v-rn <p1al' ,-. il duh­ 
Lio che turiuenta la loro deli1·;1t:1 co;rirnz;1? È qnpsto, 
che le terre sai le le quali venissrro rlisso.lat« tl"1'0 
la pubblicaxione 1lcll.1 presente IP~~e potessero tlev~n~ 
le pretensioni cll'~li attuali decimanti pel terratico, 

Ma mi perml'lto di far osservare che In loro pro­ 
p,1sta non aHcbhe alcuna utilit;l pratica; percinc· 
cliii non appr11a la prr·stazione in natnr.1 \iene com­ 
mutala in canone, finisce h colonia, ~ spezzalo opii 
vincolo tra la terra che non è più eoil1111ica, ed il .i.,. 
cim.mte, il 1p1alr non ha pel p~1:am<·1\.lo della renJita 
in cfanaro che la sola azione crcJitoria puramente prr· 
sonalr. contro il 1lrhitore. 

Finita adunqne la rolon'1:i per effetto ueÙa comm1lla· 
zionP in dan:irn, f~ non tssenrlo più I~ terra colonie~, 
qualunque rnulJzit•nc di coli ma si facesse sulla terra 
non può ~iovJre r.c nuocere al cro:ditorc dd canoni•. 
Se la !erra sar;'• sl1!ri!1~ o frullifera, poco impulla al 
r.rP.rlitort' dd canone: c·gli allro <li6ilto non ha rl1e 
qudlo di esigere inv~rial1ilmc11te l'annua rendita in 
danaro. 

Arroge r.he si sono stabiliti con la pn:sentr, le{!~e 
per la valutnzionr. ddla r<:ndita i criteri sul pro11utto 
decennale, e 11uesta mia osservazione sar"11hc ptr si: 
bastevole a convincer chiun1p1e eh~ la proposta degli 
onorcrnli prcopinanti non potrebbP. avere ~kuna pra­ 
tica utilità. U>t•rei però prrgare ,;li sltssi preopin:J11ti 
a voler rilil';!re l'art. proposto, perol'l:h:, se ,·oles,ero 
eglino entr .• r•~ in a'.tre u;;~erqziuni, tl1.H1:mm1> dilTu· 
samenlc svnl;;1~re 1]11..Ik Cj':is'.ioni che abliiamo e1italo 
cli csami1wrè per 1:.;ser:.i dal 1;0-:erno riti; alo !"ari. 2 
dd pro;;dto ministeriale. 
Presidente. La parola ,·, al Si:ni1iore P11~gi. 
Senatore Poggi. Le prime dirhi;irazioni ùeli' O!JO· 
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rcrnle llelatorr, r. diri• ancora quelle dcli' onorevole 
)liuistro, che so110 state ristr~lte ad una sob ragior.e, 
e spero che v .. rrà replicare, non risoll'erebbero, nè me, 

1 nr credo il S·.•natore Errante, a desistere dall'cmen­ 
dament" che abbiamo proposto. ~la qnrlle esposte dnl 
si~nllr l\elatorP, il quale è uomo Cllmpdcutissimo 
in (JllC5ta materia, e che conosce a fondo i diritti dci 
quali si tratt;1, 11ossono essere più che sufficienti pPr 
vedere cbe nou l'i è biso3no di dichiar;izione; e che 
~i intende che dal momento in cui verrà pubhli· 
cala la prest'nlc le~;;e, non è più possibile che si sollc­ 
\ino prelPse tli '.liritli di d; cimazionc sulle t~rre an· 
cora salile. 

Questa rnf!ione può appa;.:are mr, e il mio Cotlr~a, 
poichè il n•slro fm<;n,lamt•nlo nun mirava che a 
questo. 

Ma 11rima che mi dichiari appai( tl", vorr1~i c·he anch:~ 
la parola dd si;.:n1:r Ministro 11i Grazia e Giustizia si 
e~tendPsse su •1ur sto puulo, ultrim1•nti inteodnt•i mi si 
dice.se che l'unica ragi11ne ù di non prchiudicnre 
le cause p1·n·Je11ti. lo non furd eh., ripetne le 
ra,;ioni con tanta diiarena espt•stc dal mio Colll'(;a 
clw cioè ora si regola il futuro e non il passato; e noi 
nr·n rfoHl'mmo incorrt>re nella stc:ssa prcca ddla lrgl;C 
del IXt.Hj; la q1wle taceYa ml futuro, e quindi sono in­ 
sorlti pn~resP. per questi diritli a Jecimare che si pru· 
tra;:~ono sino al giorno <l°o~i;i. 

!Junque 'e si fo unu legge, l1iso~na rh~ ques!a sia 
eom;•Hat;1, e s;1rehbe utilissimo che ~ ~stendrssim1) 
ailro•si a queste cause, perchè •Jliand' anche queste cause 
pcnùenli potessero o no risentirne prPi;iudizio, io non 
ere.lo che per questll il le;;islall)l"e Jow>se aspetture 
a decidere sul fntur11 intorno a •1ucsto punto; ma dal mo- 
1n111to dii! si ripete clw il complesso di queste dispo· 
sizioni dislrn;:ge a,s.-,lutamcnte IP r1•lazioni antiche dei 
c<.loni eon i Baroni, e che nt•n c°i! più nessuna co­ 
munanza, io mi [,•n:;o pa~o; vor~ci solo che anche il 
;;nor Mini,tro csprimrsse la stessa Oì'inione, f! >i unisse 
al si!.'nrr lh•lator,, per dir<' clw qu~sfa clisposizi(!nc è 
alfalto inutile, pcrcl1è nessuna pretesa potrà d"ora in 
pni alf.1rci:m:i per questo titolo. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Doma1Hlo la 

parola. 
Prssldente. lla la parola . 
Ministro di Grazia e Giustizia. Più eh~ tlall~ 

mie parole l;1 rp1estione vien risolta dal!' artic11lo 2 
di ques:a le;:ge già votato, col q'1ale si è tlid1iar~to 
che la rendita dovuta, e che sarà convertita in de­ 
rwro, sarà qudla eh~ si e"~ percepita nel decennio 11rP· 
cedente alh prcser1tc l:·g;;e. Conseguentemente, diii 
f;iorno in cui s~rà. l.1 Jpi:;;e prom11l~ata, <p1ai11nq11e sia 
il pro1].,lto clttl si aH;Ì dal fondo, esso uon cn1ra più 
u~i caJc .. Ji per fi,s,•rc' qurstc vrndite, E> quiudi non 
è il caso di di chi 1raiione 1:;;1;{~iorc, rsscnuo pi1"1 che 
sufficiente il pn••:is~ di'JIOsto di detto articolo, ed es­ 
srnt!o tropro prPzioso il tcm:•o po·r tratkncrci ant:ora 
su questa malrria. 
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TOHNATA DEL 7 GllJGNO 18~0. 

Presidente. I Senatori Poggi eri Errante insistono 
sul loro emendamento'! 

Senatore Poggi. Lo ritiriamo in segui.o alle dichia­ 
razioni conrordi del Signor Ministro e del fl,,latore. 
Presidente. Essendo ritirato questo emendamento 

rimane esaurita la discussione sul progetto di legl(e per 
l'afTrancamento delle decime, e passeremo alla discus­ 
sione del progetto di lel(gP del Bilancio dell' entrata 
pel uno. 

li testo di questo Bilancio colle r-lative tabelle A 
lunghissimo, ed io interrogo il Senato se vuol .lispen­ 
sarrni dal darne preventiva lettura. 

Chi è di questo avviso, sorga. 
(Approvato.) • 

D1SCUSSI0:>1E Sl:L PROGETTO DI LEGGE PE!l I.' APPR!i\'UIO~E 
Ut:L nu.A:'>'CIO llEI.L'E'iTllATA PEI. \870. 

(V. Atti del Senato X. 3:.i). 

Apro dunque la discussione generale sul progetto 
di lef!ge pel Bilancio attivo del 1810, e do la parola 
all'onorevole Senatore Si-utoPintor. 

Senatore Slotto-Pintor. Signori, va senza dirlo, io 
voterò i bilanci, ma non senza premettere non poche 
osservazioni, alcuna tielle quali forse non tutti voi tro­ 
vcreta disacconcia e inopportuna. 

Finanziere non mi vanto; ma e' mi sembra oramai 
che la questione della finanza italiana sia questione 
tli senso volgnre ; voglio dire, o Signori, che l'in 1 ui to 
dell'essere ragionevole ~li fa subito intendere che cosi 
non si può durare. Votiamo da dicci anni bilanci su 
pra bilanci, disegni Iinanziarì sopra disegni finanziari, 
aumentiamo le imposte, diminuiamo le speso, e tuttavia 
la media risultante è sempre un manco spaventevole, 
malattia quasi mortale. 

Come voi sapete, prostr .. ta è la proprietà territo­ 
riali', non cosi pn la i;ra1·.,zz~ delle imposte, come per 
la disuguaglianza della r ipariizioue. La industria :i1;ra­ 
ria, quando non sia con altre le~~i rcgolat», è una so­ 
vraimposta impertinente alla proprietà territoriale; co­ 
nosco qualche proprietario che paf!a il 6i I 12 p. OjO. 
La ricchezza mobile pagata meno da chi più e meglio 
pagare dovrebbe. I decimi di ::uerra permanenti, da 
vero di guerra. Il diritto cli successione in linea di­ 
scendente , triste eredità della tirannide dcli" Impero 
romano. 

lJna voce. Bravo ! 
Dovrò io noverare h lun~a inlt•rminabile filza t!ell.• 

tasse? Tasse di regisrrnzione e di bullo, (n&n coutrat­ 
latc); tasse di giustizia, (non litiç:ate); tasse sopra il 
proilollo <le! celere movimento, (non ,.i movctP, o sol­ 
taulo ~l passo tli lrstu{:!ginP); tasse sull'inse:;namento, 
(non i~tu:liatP); tass~ ùi consumaziom•, (noa man11iale); 
lasse di macin&ziouc, [nem1ueno il p~nc man:;iate.) 

Licenzintemi, S1i;nori, ad una breve di~rPs<io11e. 
Quando l'onorevole Ministro Sella reggcvJ altra volta 
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il ~linist•'l"O delle Finanr.e, ebbe la bontà e.li venirmi a 
doman1Lm•: voterete voi la le~~e della macinazione? 
Ad una conclizione, risposi, ed è che mi proviat~ con 
cale.ili probabili, a crostanti a certezza, che i;itterà al· 
meno 100 11Jilio11i. 

Ycnnc l"o~or<'Vole Carnhray-Digny, e s~ mal non mi 
ap;ion~··, s11erava nel primo anno iO milioni: ne ri­ 
trasse appena I \I: og:;i insiste il Ministro Sella colla 
speranz.1 rii ritrarn~ almeno .w milioni; io penso che 
l'onorevole )lini:>tro· Sella non rilrarr:\ la metà di 
questa ;ornm~. 

I suoi contatori, pci quali si sono spesi parecchi 
milioni, lo scrrnno male; e se mai gli 1·cmi l'estro 
un quakhc riornn di scambiar!! i contatori coi misu­ 
ratori, ci ll'ccherà con mano che se i contatori con­ 
tan,1 poco, i misura!ori misureranno nulla. 

In sosl:inza è un fallfl, o Signori, rhe noi Italiani, 
fra i popoli civili d'Europa, tenuto conto di tutto, pa­ 
(;hiamu più di tulli, quantunqt1c di là dall"Alpi ci ap­ 
pon~ano che non vui;liamo pagare, con oltra1n;io co­ 
da r<lo. 

Talento del fisco investig-are le pm minute opere 
della \ila. Pwo prima che io mi dipartissi da Tori­ 
no, uu proprietari.i vcndelle la casa per 400 mii~ lirr.. 
Ed cccogli attorno gli esattori a chiedere: sig. roar­ 
clu~se, che al'ete voi fatto della somma che avelù ri­ 
trailo 1\al!a vendita? 

Hisposta: lo l'ho tlistribuita a tutti~ quelle personP. 
lè c111ali mi fauno I' ouore di volermi elci bene! 

l'oro doi10 un altro proprielario vendetlr. la sua 
casa; la skssa domanda. 

Hi>posta: lo non ho pa:;~to mai i deLiti in 1·ita mia; 
quPsla volta mi ho fallo coscienza e~ ho pagato! 

Jlìou basta, si aumentano pure quelle imposte, le 
quali accresciull! oltre un crrto limite, se ne diminui­ 
sce la rendila, contro tutti i principii ruùimentali 
tiella scienza economica. 

Si imt1ongono cento, entrano nella cassa settantJ; 
non si può riscuot1\l'e mille, si impone altri 500, H 

quan<lo l'Italia non ri pnò <1.1n! pii! di iOO milioni, 
noi voliamo un Di!ancio ùi un bilione e (JG milioni ili 
lin• ! Q1wsto si chiama nel mio dizionario, (perJoni 
I" onon;vole S1·lla, cui professo molla riverenza per l'iu­ 
gr.11:no, moltissima 1wr il carattere e per la sua pro­ 
lii1~ civile], questo si chiama an1laN colla lesta nel 
sacc(•. Si dice : se 5 ti' imposta mi da 50,000,000, sei 
mi renderà GO, sette ùovrà darmi scltanla. Computo 
da buon ragioniere ma da medior,re finanziere. Gli 
scrittori hanno da i;r~n tempo a111monito i Ministri ili 
finanze clie 3 più 3 non fa li, tall'olta fa 4, talvolta 
fa so:o 2. 

Che dirò (l•,i (lei;li •!Serciti derli esattori? Yivesi 
coli" cs.1tlore, ~i 1ive per I' psattorr. MangiJt••? paga­ 
te. lh,cte? pai!ale. Stu.liale T p:1;;.lte; al tc3lrn paga­ 
te, a,:li spetlac· li ra~ate, Hi tribunali pa,;atc. Lo Stato 
sulToca , strozw, con1p1iol1•, ucci1le: '~ un grande socia­ 
list.a, è un grande rivoluzionario lo Stato ! 

lj :. 
~ .J 
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Aggiungete a tutto questo i futuri nostri emancipati 
i quali fanno pe;:gio assai dello Stato: quattro o cinque 
faccendieri, principalmente nei Comuni rurali, dispon­ 
gono liberamente, e quello che è pili, allegramente, 
delle sostanze di tutti i cittadini. 

Che' fate, o Signori? 
Voi otturate la sorgente della vita nazionale. Ili qui 

a 10 anni, durando le cose nella stessa condizione, 
l'Italia non potrà darvi più di .i o 500 milioni. Che 
fate? Voi rendete necessaria l'immoralità. Il dissesto 
finanziario, o Signori, disordina lutto, anche la mo­ 
rale; esso è come un diluvio universali: nel quale ca­ 
duno, anche colla morte degli altri, cerca di salvare 
se stesso. Ascrivono le vittime del 1 i8!l alla crudeltà 
dcli' avv. ltobcspierre, a1;li istinti feroci ùP.i Innton 
e dci ~laral. Xo, signori, fu il dissesto finanziario 
che trasse al patibolo :!00 mila francesi. 

Che fate voi? \'oi eccitate o promuovete il malcon­ 
tento. \'oi paventale la repubblica. Che repubhlica , 
o Signori ? La repubblica dei non abbienti è il sac­ 
cheggio. La questione non 1\ politica, Id questione è so­ 
ciale, Che fate 1 Vo] cullale il popolo in Iallaci speranze 
nelle quali non potete av~re fiducia voi medesimi. 
Or voi vedete, o Signori , quanto ~ia triste condi­ 
zione quella di governunti, i quali per poter andare 
avanti sono costretti ad ingannare prima se stessi e 
poi i popoli i;overnali, 

Volete darmi un modello ili uomo pazzo? Datemi 
un uomo dissestalo nelle finanze domestiche: costui 
per vero è l'uomo pili pazzo ciel mondo. Come gl'in­ 
dividui, cosi e non altrimorui impazziscono IP. nazioni. 

In sostanza vivesi giorno per giorno, vivesi a spizzico, 
si procede a tentoni. 

Io interpello la coscienza dcl ~I inistro tielle Finanze, 
I a coscienza di tutti voi, la coscienza di 26 milioni 
d'Italiani, s'ei possono veramente credere che con 11ue­ 
sto sistema si riesca a raggiungere il pareggiamento tra 
il Bilancio dell'entratn e della uscita; se si debba ri­ 
tenere da uomo serio che si po~sa fare un bilancio 
non sbilanciato, o se creare un equilibrio non isqui­ 
libralo. 

Signori, l'edificio mostra da per tulio le fenditure, 
per largo e per traverso ; esso screpola in o~ni parte, 
fa pelo, fa corpo, gii1 sbonzola o minaccia di shouzo­ 
lare, e voi lo puntellale? Cadrà. 

Come mai raggiungere il pareggiamento se, levate 
le famose intangihili, appena restano per i servizi dello 
Stato 250 o 300 milioni? 

Ma, o Signori, ai mali gravi rimedi gravissimi , ri­ 
medi forti, rimedi eroici, rimedi alla Fox, rimedi alla 
Pitt. 

Ognuno <li voi ha potuto intendere fino dalla sua pue­ 
rizia quel celebre proverbio dei professeri dell'arte sa­ 
lutare: i medicinali cl1e incominciati giovano, conti­ 
nuati guariscono: quac iucacpta juuant; continuata sa­ 
nant, Per la ragione ùei conrrarii, s1! voi vediate che 
un medicinale nuoce in principio, nuoce. nP.1 proi>resso, 
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e voi cambiatdo, e voi fate tutto il contrario. Avete 
a11menlaf1~ le imposlt!? Diminuitele .• het~ p;1g;1lo con 
puntualirà C!scmplnre gl'inleressi dP.I debito \'ublJlico? 
E voi fate che uon si pa~hino, salrn la µiustizia. Avete 
follo un bilancio troppo pitl\;UC? Contcntatc'i di un 
i.Jilancio pili mode~to. 

Diminuzione delle impo>le. Abolite tulle le imposte, 
lf'lllllC quelle clic Or Ora diru, prima l)UPIJe che µra­ 
vitano principalm1>nfe sopra i poYcri, prima il lo\\o 
immorale, primissimi i dazi di consumazione intnna, 
i quali è ver~o;.;n;i che si lascino sussistere in popolo 
che si dtiama civile, e sono per me la imposta riù 
a'surda du~ rinlcllcllo um;m() aLhia mai s~pulo csco­ 
~itare. 

Lasciale solt~nlo i sl'rvi;;i pa;;ali, collle a dire pci 
pesi e misur .. , per lr. poste, pe' telegrafi, >Crvigi pa­ 
gati ùico e non imposte, lai d1P. lo Stato niente vi 
gu1dagni, ma ricuperi soltanto la spesa. 

Chr. resta'! l~esta l'imposta pr.:uiale che oggi com­ 
putale in lti(l milioni, la qnal•! quando sia pagata da 
tulio, 11uamlo pagai~ da lutti, qua111lo >i1 br.nc 1listri­ 
hnita, non esito a dire rhc vi n•nderù ~00 milioni; resta 
la ricdwzza mobile d1e computale in ~l:l milirni, ìa 
•1u;1le 1'<1cilrnente vi dar;i 100 milioni; restano i mo­ 
nopolii computati in l:l\l milioni, i ttuali potranno ren­ 
ùcre prr lo meno 110 milioni; resta il concorso alle 
spese e i rimborsi c:tlcolali in Zi::l milioni e liOO mila 
lire; r1!slano le rrnditc del Patrimonio dello Stato e 
dci Patrìmonii amministrali, 1 G milioni di lire. Som­ 
mali! tulle ques:e partite, voi avrete la somma di 608 
milioni GOO mila lire, giù, su, la somma che voi cl1ia­ 
rnal1: intan:;ii.Jile, e io no. 

E veram1!ntc in questa somma si comprendono le 
garantie pr:r lr. slra1!c ferrate in li:l milioni di lire, si 
r,umpreu1lono le p1m>io11i, tra ordinarie e straordina­ 
rie e ma~~iurì asse~nam1•nli in iO milioni ùi lire. 

Or hene, venulo il termine dei contratti colle Com­ 
p:'!;nie dellH strade ft·rrale, Dio sa 11uando, eseguite il 
pro,·erbio: chi ;·ire ,·iva, muoi:i chi muore! 

Quanto è delle rrnsioni, o Si1rnori, lo elica franca­ 
ment~, è un sistellla a,surdo, 1;Ji ufliciali dello St~to, 
intendo <[Uelli che hanno dirillo acquistato alla pen­ 
sione, al I di ~ennaio l ~71 , dovranno li11ui~are la 
loro pcnsion•', e da quel 0iorno pili nessuna pensione, 
o Si;;nori. Pochi ufficiali, mc;;lio retribuiti, non ri­ 
tenute, non altri ag~ravi di sorta, nessuna pensione. 
Lo Stato non il o crrlo non <leve e5serc una società 
di assicurazione contro I' imprHiùcuza dei puùi.Jlici 
urticiali. 

Or, voi mi dirtte: frattanto hiso\!na pronederc alle 
pensioni. Benissimo. Cn•ale anche un'altra imposta 
straor.linaria, C.OlllC a <lire una lassa di fami;;lia. La 
morte inrsorahile s'incarid1erà di restrin~ere annu~l­ 
mente, non duliilalcne, l'annnonlare di 11uest'imposta; 
ma ittla11l1J 1'.1lt' cessare il sistema delle pensioni. 

Io ricordo dte l'onorevole Senatore Torelli, che fu 
per ùue volte ~linislro d'A:,:ricoltura e Commercio e 

·l.l ·? . ·'-.' -:~ 
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che qui nomino a c~i;ionP rl'onorc, mi diceva che per 
non avere una buona IP~;:e sul contrabbando lo Stato 
perde ogni anno 100 milioni. Eccovi un'altra somma 
da far fronte a· pesi temporarii dello Stato. 

Ma sonvi ancora i ::!33 milioni e più per 11li inte­ 
ressi del Debito pubblico. 

Da questo punto, o Signori, non parlo più io, tenetelo 
Lene in mente, il mio pensiero, esprimo il pensiero 
di un altro, di un coltissimo e giovane amico mio, 
banchiere romano ; io espongo, non propon;:o. Bisogna 
assolulamcnle fare in modo, mi diceva e,;li, che ces-iuo 
i;li interessi del Debito puhhlico. Gli interessi cessano 
pagando il capitale. li c:ìj1itale si pa0a nel modo in cui 
si puù pagare. 

Un debitore che non ha denari cede la casa, cede 
le sue possessioni, cede le sue gallerie. Lo Staio non 
ha denari? paghi il capitale in carta. 

Aneituttc però occorre liberarci dalla schiavitù 
d'Egitto. L'Egitto i~ la Banca. Nell'attuale condizione 
cft cose nou si puù dire se lo Stato sia infeudalo alla 
Banca, ovvero se la Banca infeudata allo S\ato. Pes­ 
simo l'uno e l'altro. Intanto ei bisogna rompere questo 
nodo illegittimo , quasi non dissi adulterino o ince­ 
stuoso (i/m·itci), bisogna smettere la lìanca pagandole 
da un lato il suo danaro coi denari prodotti tlall'ul­ 
time reliquie dei lJèni nazionali, è a dire i beni ec­ 
clesiastici, e rendendole dall'altro carta pH carta. 

Ohhiezioni molle, facili a prevedere, le quali tulle 
si comprendono in queste parole: caria, a~sr~uali, 
fallimento, anzi fallimento in Irorlc. )la in primo luogo 
(cosi ragionava lo amico mio) datemi un altro mezzo 
migliore, datemi un mezzo probabile, datemi anzi un 
altro mezzo possibile per ra~gi1111;;ere il desiderato pa­ 
rei;11iamenlo. In secondo luogo chi [a queste cose? 
Queste cose fa uno Stato che con sincero pentimento 
la rompe con quell' abbominaaione che si chiama ltanca 
p1·itoilegiata; queste cose fa uno Staio il quale re­ 
stringe nctaLilmrnle le imposte, uno Stato il quale 
riduce il Bilancio al mero necessario, uno Stato il 
quale non intende più cullare la ~azione, ma intende 
sul Strio a farla risorgere. Quattrorcnto milioni il lli­ 
lancio normale. Possono bastare, debbono poter ha­ 
stare, e bastano. Tanto è ciò vero, che più di qu1·sla 
summa non si spend~ real niente nc'tliversi servigi dello 
Stato. Seicento milioni l'entrata, quallroi:cnto milioni 
la spesa: nei primi clieri anni si potrà bruciare cHta 
per duecento milioni. Doro i primi Jieci auui si potrà 
imporre ùnecento milioui in più e Lruciare per .100 
milioni di carta. Cosi procedendo per ~Itri ':!O anni, in 
30 anni sarà sp~nlo il tlehito nazionalr, bruciala tutta 
la carta, e si polrù fare un Jlilancio normale ili un 
bilione di lire. 

Conchiudcva c~li col dire: se alcuno trorn qualche 
riscontro tl'a questa 1ondi~ionc di cose e i:rli assegnati 
francesi, costui per fermo adopera un cannocchiale assai 
di~e1so ila\ mio. 

L'in;;orubro nel mercato di tanta monda />. una seria 
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obbiezione. Obbiezione per altro che potrebbesi in 
parte fare l(Uando anche domani o doman l'altro 
piov~ssero nelle lasche ùei contribueuli sei bilioni di 
lire in tanti hei scudi d'oro, ognuno sapendo che 
quanto è \liu ahl.ionJanle la moneta, tanto più peni~ 
di l'alare, di che la Spai;na fece, or sono tre secoli, 
tristissimo esp1,rimenlo. 

S• nonché, e' non si Jee i;uanlare ali' Italia quale 
o~~i e, sibb~ne piuttosto al suo non tardo avve· 
nirn. 

Dopo il compiuto taglio dell'Istmo ùi Suez, dopo il 
tr.iforamcnlo dcl ~loncenisio prossimo a comttiersi, 
pl'nsiamo noi che non si addoppieranno le transazioni 
commerciali tlcll'ltt1lia~ Che non pii;lieranno aumento 
le nos:r~ industrie n:1zionali·1 Che 1lon venderannosi 
in ma~;:ior copi:i ~ a miglior prezzo i nostri prorlotti? 
~lolto ha fallo l'ltnlia, ma mollo ancora le resta da fare. 
- Non è (!l'an tempo, abbiamo imposta ai Comuni la for­ 
mnione dcli 1, strade comunali. Per quan.to granlle la 
somma dc' rnlori circolanti, non sar:ì incomporlabil­ 
nu~nl1\ sowrr.hia. Ogni giorno più tliminuirà la di!Te­ 
rcnza tra la carta-monda e il denaro, secondochè 
:il;J1iamo veduto essere avvenuto dei biglietti della 
Danca riazionale. 

Vi è. un'altra olibirzione a fare, le relazioni nostre 
con l'estero. 

Fortunalamenle, in primo luoi;o, i 415 o i 516 della 
rendita italiana sono nello Stato: gli straoied hanno 
venduto " lcndono, ~l'ltaliani hanno comperalo e com­ 
perano, e di ciò f.1nno benissimo. 

In secondo luo,;o, le altre nazioni le quali non si 
trovano in mollo migliori condizioni delle nostre, po­ 
lra11110 e dovranno imitarci: e io apvresi da buone 
l'unli che i nc~ozianli francesi ricevono i Lii;lie\li della 
nostra Banca riazionale come denaro contante per le 
necessilà del commercio. 

l)a ultimo , o Si;;nor~ , nessuna nazione può, di re­ 
g1<la, vendere più di quello che compn: e noi paghe­ 
remo le loro merci colla moneta che ci recheranno a 
pa~are le nostre. 

Tale P. il ra~ionamento di quel giovane mio amico 
di:111zi indicalo, e forse o senza forse 1·i hanno in esso 
molle parti vere. Senonch.ì quanto e quale che sia il 
suo merito intrinseco, una proposta cosiffalla non do­ 
uelihe cscire per la prima volta dall'Aula del Senato. 

lo 1·i richiamo a cose minori. Sellecento milioni di 
imposte. Cosi non tlisseccherde le fonti tlclla ricchezza 
nazionale, non imporrete All'Italia più di quello possa 
portue, non ;1mministrerete perpetuamente con prov­ 
~·~tlimcnti straordinarii, non darete ~ppicco al mal­ 
contento, e potrete dopo anni non molti rispondere a 
chi 'i doma11ùi se e come e quando provvederete alla 
estinzione tlell'ini;enle Jebito nazionale. 

A1:zicl1è aumtnlare le imposte, emissione di una 
prima parte di rnndila alla pari, un bilione, a l'alore 
lisso, invariabile, circolante, caria g0Yernati1·a, buona 
quanto la moneta perchè circohnle, migliore della 



-792 - 

SENATO DEL H~:G:'lO - SESSIONE DEL I 8li!l. • 
monda perchè frullante interesse. Lu Staio pHP~gia 
bilanci d'entrala tl di uscita, i contribuenti riposano, 
malconterui quetano. 
Di certo non è questa la panacea uuiversals , ma pnre 

essa è proposta studiatissima dai signori Man~oni e 
Minervini, e veggola con piacere riprodotta ultimamente 
dal signor Carlo Pavone nel libro che s'intitola: Lari· 
oolusione economico-finonsiuria ossia il valore rendita 
pttbhli<·a fissa circolante, surrogalo al calore fisso cir­ 
colante moneta. 

E se a qualche puritano non sembri accettabile di 
primo" intuito, non vorrei fosse folta segno al riso 
beffardo di certi economisti i quali appr•nd sentono 
pnrlure di carta chiudono µli ordii, l~J'ì"'nu le orec­ 
chie e strabiliano, parendo ari essi d11~ sii! loro cascalo 
addosso il trcntadiavoli, Conchiudo: o recidere un brac­ 
cio, e se occorre, tu: li e due, op pure morire. 
Presidttnte. Prima di dare l ~ parula ;ii;li altri ora­ 

tori berilli, forò una prc;:hiera ai Signori Senatori, 
quella cioè di non a!lonlan;•rsi dall'Aula onde si pos>a, 
verso In fine della seduta, passare alla votazione per 
squiulnìo fe;;rcto delle le~~i anteriormente discusse, 
essendo il Senato quest'oggi in numero sufticiente. 

La parola è al Senatore Cambray-D!gny. 
Senatore Conforti. Domando Li parola per ur.a mo­ 

zion€: d'ordine, 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Conforti. Pregherei l'onorevolissimo Si­ 

guor l're sidente, poiché siamo in numero, •li procedere 
irnmeùialamenle alla votazione; mentre se si aspetta 
alla fine della tornata, p•iù accadere che alcuni Sc­ 
n.itori si assentino e che quindi non ci trovassimo più 
in numero suflicieute per votare. 
Presidente. Interrogo il Senato se accetta la pro­ 

posta rld Senatore Conforti, cioè <li passare subito alla 
votnsionc per isquittinio segreto delle Jei;gi ~iù discusse. 

t:lri l'approv:1, soq,:a. 
(Approvato.) 
Si passerà dunque allo sqnillinio s1~;m1tn. 
Il Senatore Segretario, Ginori Lisci, fo l'appello 

nominale. 
Presidente. Si laseieranno aperte le urne per 11nei 

Signori Senatori che polr.ssrro so~ruvvl'nire. 
Si riprende la disrnssione sul Ililanrio allivo dr! 18i0. 
Prei;o la Commissione delle finanze a prendere il 

suo posti). 
La parola è all'onorHole Senatore Cambra~··Digny. 
Senatore Ca.mbray-Dlgny. Signori Srnatori. Io 

s~nto prima di tuuo il ùov~rtl di preg:1re l' onore,ole 
preopinantr. di volermi perdonare se non risponderò 
al suo di~corso. 
lo credo rhe in questa occasione non a!Jhiasi a sol­ 

levare in Senato la grande questione delle finanze ita­ 
liane; aedo che ciò noa debba farsi per tlil·rr,e r;i­ 
(l;ioni. 

In primo luogo oggi slesso, la questione finanziaria 
s' incomincia a discutere nella Camera Elclliva e non 
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mi parrehl!a conveniente nè opportuno J' iniziarla in 
q~··sto Consesso, prima di aver contezza delle dtlibe­ 
razioni dei Deputati. 
In Sl condo luogo, fo,·•e fra Jue o tre selli mane, al­ 

lurd1è si d1sc1llf:ranno le leggi sui provvedimenti per 
il par·~~gio, noi avremo una propizia non men che 
spkudida occasione di trattare a fondo la materia lì-. 
n~11ziJri.1. 

Qu:!nlo a mc, se il Senato me lo permellc, io mi 
ri>.,rvo a discut,,re allord cote~lo arl(omento. 

O~i:i noi ~libiamo il lJilancìo del 1Xi0, cd io mi 
proporrei cli richiamare I' allrnzione del Sena lo so1.ra 
alcuni pnnli di 11ucslu Bilancio, tanto più che ,.i sono 
inrlollu d;iJ:a rdazìone dd no>lro onorel'ole collega il 
Srnature c~ccia. 

Il suo lavoro si rìferisrn ari alcuni fallì, e ad alcuni 
prunedimenli rhc fmono arlollali durante la mia am­ 
ministrazione. (Juesli pronedimenti e r1uesti• falli sono 
in 1p1clìa rdnzione giu,licati con nra tcrta severità, 
ed io mi credo in do,·er,• di dare al Senato 11uakh~ 
spieg~zior.e, non fos~e altro pei rib1ianli rlo\'Uli adi 
onr>rcvoli persona,:gi ch'~hlii:: foll• ghi. - 

Signori Senatori; io credo che, in materia di b:lanci 
di 1n·c1·isione, cosa utilissima sitno i C<•nfronti, e spc­ 
i:ialmenh! se fotli Ira le ciire avvrrale e.I effettuale 
ne;;li :inni ;rntcccdcnli con quelle che si vot;liono fis­ 
sare in previsione. Ma l'onorevole l\P.lalore si è limi­ 
tato a para,;onare il ll1lancìo proposto J~ll' onorefole 
Sella nel corso stesso di 11ucslo esercizio con un lli­ 
bncio r.111, fu dall' :irnminislrazione pa~sala formulalo • 
rirca Hì mesi ur sono. Agli occhi miei, codesti con­ 
rro11ti Mn possono ave1c un valore pratico, non pos­ 
Sl)llo l•Jrnar utili pc! Senato. 

Naturalmente un llil:rnr:io formui<ilo <la 1 j mesi lo 
fil senza una quanlilà Ji elementi chti si hanno adesso 
m(·nlre è in cnrso 1"t•sercì1.io: quindi diffcrcnw, e dif­ 
feri>nze sostanziali 11osso110 naturalmente verificarsi, 
se1iza che per questo sia possil!ìle rimproverarne l'am­ 
ministrnzion('. 

Era cosa ben naturale: e giusta 'che l' :rmminislra­ 
zione la qn~le proponeva, per il medesimo esercizio, 
un nuorn Ililancio, elesse alld Camera dci Deputali 
~pi•·g.1zioni sufficienti delle varianti che vi introduceva, 
ma il SPnalo ha soltauto da esaminare quPllo che 
1lalld Camera gli viene invialo e per esso codesta in­ 
ila'.!ine. non ha ~!runa importanza. 

È però mio dorcre aggiungere a questo proposito 
unl <lirhiarazione. llop11 la presenl.'1zionc alla Camera 
11<-i Dt•pulali, di quel primo Bilanrio 1wl 1870, una 
Commis<i11nP. i;~n~ralc del Bilancio della Camera stessa 
1·i f.1c1~va sopra un lungo lavoro. E mo!le <li quPIJe 
cifre furono nel corso d1•ll'anno da quella Commissione 
mo1lifica1e, in sri:nilo alb cono,.;r,,nza di nuovi ele- 
1111 nli clir nl'l cor;o rlcll'ann" si manil'eslarono. 

Era mia inlenziont, ripM,enlando il llilancio stesso 
alla nuova Ses:;i<0111·, dìd1iarare che io accettaro quasi 
tulle quelle molilìcazio11i. 
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E se l'onorevole mio surr» ssore non lo fcec al lor­ 
chè es<•;:ui <Juelia prP>r-nt;1zione, si fu purarmnt» per· 
chè f!!li ignorava, come era naturale, qu-stiuu-nzionc. 
Gli è c-rto quindi che le m;•rni<·ri dilf,·re11ze sareb­ 
bero state tulle appianate in co.lesto modo. 

Premesse queste dichiarnzioui, io credo utile cosa il 
richiamare l'auenziune dcl Senato so.ira alcuni punti 
della relazione d.Jla Connuissioue ili Finanza. 

E prima di tuuo sopra la tassa sui fabbricali. 
J\,•Jativamrnle alla lassa sui fJbliricali, è osservato 

nella relazinne come mentre l'Amministr.uione cre­ 
deva d'avere una rendila imponibile 1h 2~1l milioni in 
forzi dell'accertamento 'llntico, e nutriva speranza di 
aggiun~l're a quella somma altri :J':l milioni pel v-n-to 
e 1G milioni in s~guito a certe rettifiche e verifiche 
che si dovevano fare in virtù ili un nuovo regolamento 
emanalo con H1·ul1~ Decreto del 3() çcnnaio 18li~. ri­ 
cnnuhbe poi che le vcr iliche e rett.fiche, in Juo:;o di 
produrre !ti milioni di aumento, ne dettero 1 in di­ 
minuzione; e che nel \"1•nl'lo in vece di un aumento 
di :12 milioni fu ucccrtata soltanto una rendita impo­ 
DiLilc di 27 milioni. 

Per qunst i motivi, ì'impcsta che era previ>'la n<•l 
primo Bilancio Jia dovuto essere diminuita di -i,~)30,000 
lire nel nuovo. L'onorevole Hd;1tor1~ sembra incolpare 
più specialmente di questa diminuzione il Iìeale De· 
crete del :io {;ennaio 18G8; anzi in un altro punto 
della sua fl.dazione er;li osserva come questa diminu­ 
zione non possa attribuirsi ad atti parlamentari, come 
accennava in una nota l'Amministrazione, ma bensì 
alle disposizioni de] ~lir.istero. 

Signori Senatori! La causa principale di <1uesla di­ 
minuzione prodotta dal Decreto del 30 ;;i·nnaio 18ìi8, 
fu l'esclusioue dalla tabella dei fabbricati soi;gelli ad 
imposta, ùi quellH case rurali le c1u~li a1•t,i1do tulle le . . caratteristiche per essere, a leno1·e della leg~e, esenli 
dd impo>la, erano poi comprese in bflqpte e casali, 
e da un artic1f10 di un rPgolamruto che citerò fra 
poco, assog~1·llalr. all'iuqio;la mctlesima. 

La le~~·? dcl :l(ì ~c1111aio 18G:i ar~'a un qu3rlo pa­ 
ragrafo ddl'arlicclo St'contlo cosi co11c1·pito: 

e Sono rsenli dalla della imposta le coslruzioni ru­ 
rali tleslinale esclusivamenlt~ ali'ahiiazioru: citi colti•·a­ 
tori, o al ricovero dcl b1·sliamc, o alla conser1·az1one 
e pri111a m~nipol:1zione di:i prodolli a\!rari, purd1è tali 
costruzioni appari~1g~uo ai propricluri tlei kne11i cui 
servono >. 

Nel Hegolamento che fu pubblicato il 20 ~la~~io 181ìj 
fu prescrilto in sef(uiLo a q11.,sla tletermiuazionc, quanto 
app1·csso: 

• Sar:inuo coni;iderati come falibricati rur;,li, pure 
esenti <lalla imposta sui l•Lliricali le case appai ll'11enti 
al proprietario di un fondo rustico, esrlusiva111culc 
abit~te da chi person:ilmeulc lo coltivi e dalla sua f.1- 
m1glia, e che non si trovino situate i11 centri di co­ 
muni o i11 ca su li ». 

Quindi tnur. le case rurali che erano comprr·sc nei 
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crntri di Comuni, borg~te o casali forono assoggellate 
all'impr sta. Di qui sorsero vivissimi richiami 11er parte 
d1?i conlrih111~nli, e fìnalmenle la Camera dci Depu­ 
tali più ,-olle i11t1•rpcilò il Miuistro delle Finanze sulla 
questione medP.sima, tanto che, per ahbre\L1re questa 
mia narrazione, ùirb che nella l~rnala del 12 mai;gio 
18lilì, a\'endo il Depul~to :iervo proposta un'sggiunta 
al progPlto di le~lic che si discutevJ allora sui prov­ 
,·eùi111c11li fì!ianzi 1ri, nella quale si dichiarava che le 
rase rurali 1'r.ino esenti <foll'imposta ancorchè com­ 
prese in hoq;ate o casali, la Camrra non credetle ne· 
cc,sario ad\lllure 11ucll'aggiunta ma ùtl1berù il seguente 
ordine ciel giorno: 

«La Cam1·ra, consit!erantlo rhe lel(ge 26 gennaio 1865 
conlil'ne la disposizione rroposla dal Deputalo Nervo 
e ton(i,lando che il ~linistro dPlle Finanz~ provvederà 
a ciò dw l'imposta dei f"bbrirati venga riscossa in 
eo;,f,1rmitil ùi 11uella tlisposiz:on•J, passa all'ordine ck>I 
~iorno. 1 

Fu dun'lue in sc;;uito a qucst'ortline del ~iorno, che 
un fl1•crelo nr.alc in datl dcl :27 :;ennaio 1867 emanalo da 
uno ùei miei pred1•cessori, provvide e dichiarò che le 
co>lruziuni che furono com11rese nella tabella (ab-' 
lirirati, prrchè situate nei centri dei Comuni, se 
avranno i requisili per essn;, dichiarate esenti po· 
tranr10 essere cance!lat!l dalla tabella medesima. E questa 
stess~ disposizione fil poi riprodotta nel Re~olamento 
emanato con Der:rcto Heale in data del 30 gennaio 
18Gll durante la mia amministrazione. 
Il Senato vede come codesta disposizione, che senza 

dnhliio ha portalo una diminuzione di entrata alla Fi­ 
nanz~, non venisse da semplice opinione del .Mini­ 
stero. 

~[a ,.i è di piÌl, questo Hq;olamento che abbraccia 
allri µarli~olari e pronedc alle rettifiche e verifiche 
da farsi nel corso del primo quinquennio nella tassa 
<lPi fol>Lricati, fu lungamente studiato e discusso dal 
Con·i~lio di Staio, si che io stesso quando ebbi l'o· 
nore di as~umne il portafoglio tielle Finanze trovai 
che il Consi~lio tli Stato al'eva già deliberato ed emes­ 
so in proposito un importantissimo parere. 

Per la qualcosa non mi r1·stù che uniformarmi a quello 
che era stalo fallo ùai miei predecessori, ma lo Crei, 
ne assicuro il Srnato, (On la convinzione e la persua­ 
~ione che 1111cllo fosse il vero coucello della legge, che 
non si pot~sse assolutamente fare diversamente e senza 
esilare ne assunsi intera la responsahiliià. 

Quindi il Senato V•!dc come se in seguito a tutto 
iprn,to ne i! derivala la cons~~uenza che quelle retli• 
tidic e qu~llr. nrilìchc hanno prodotto una diminu­ 
zione nei risultati di quella imposla, non è che uno 
di quei fatti nece:;sarl e natur.ili che si producono 
ne!L1 applicazione delle imposte. 

Ta1;to polcva verificarsi un aumento nell'interesse 
tH Govrrno, come si i>: ,·erilìcala una diminuzione a 
farnre dl·i conlriliucnli. 

l'oslo cpiesto staio di cose, io credo obbligo mio il 
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dichiarare che non potrei associarmi a quella specie 
d'invii" -che la relazione fa al ~finistero di rivangare 
questa mat1Wia per cercare di ottenere nuovi aumenti, 
imperocchè, o Signori, io credo che le imposte nostre 
tanto maggiormente potranno prendere sviluppo ulte­ 
riore, quanto meno le ritoccheremo. 

Fa cenno la Belazione anche delle previsioni dei 
due bilanci sulla ricchezza mobile. 

Ma, o Signor] la è cosa ben più importante a parer 
mio il conoscere il confronto fra questa ultima previ­ 
sione, e il risultato effettivo accertato del prodotto di 
questa imposta nell'anno decorso. 

Il prodotto accertato nell'anno decorso, sebbene pre­ 
visto in molto maggior somma dall'amministrazione, 
non ha dato che 83 milioni. 

Adesso il Ministro lo porta in previsione pP.r \l:J mi. 
lioni. La differenza fra la previsione pn,.·pil1•nle e l'at­ 
tuale, si glusnfica in questo modo; che l'accertamento 
anteriore a quello testé compiuto d .va 1120 milioni 
di rendita imponibile comprese le imposte riscosse 
per via di ritenuta, mentre il nuovo accertamento dA 
soltanto 1016 milioni; se non che le rendite imposte 
per via di ruoli el.hero un'importantissima 1i'i111inuzio1w 
perciocchè da 6i7 mitioui di rendna imponibile disce­ 
sero a 520. Qu•·sla fu la ragione del minore incasso 
dell'anno 1869. Quesla la ra~ionc della riduzione della 
previsione sopra quella del Bilancio anteriore che si 
fondava su quel primo accertamento. Quello peraltro 
che io credo meriti speciale allenzione si è questo, o 
Signori, che l'onorevole sig. Ministro, nel proporre al. 
cuni milioni d'aumento I•Pr q11r.l1"1mposla, tiene conto 
da una parte dell'aumento verificatosi in quella somma 
che si riscuote per via di ritenuta, e calcola altrexl 
un aumento per gli accertamenti delle rendite che si 
impongono per via di ruoli; su questo punto io non 
ho nulla da proporre al Senato. 
lo dubito però, che forse non otterrà in questa se­ 

conda parte il risultato che si aspetta, imperocchè ormai 
il Callo ha provato che i;li accertamenti per via ili ruoli 
ogni volta che si rifanno sciaguratamente vanno dimi­ 
nuendo. Quest'argomento, o Signori, darebbe luogo ari 
una discussione importantissima che sarà messa in 
campo molto più opportunamente quando si discute­ 
ranno i provverlimenli per il p~re,:~io. Io mi fermo per 
conseguenza a queste osservazioni. 

In un altro punto della sua Relazione I' onorevole 
Senatore Caccia ha dato un'occhiata a certi arretrati 
dell'imposta fondiaria i quali, lasciando dd parte ~na 
differenza di cifre, cli cui non hn potuto trovare la 
elusa, sono a lutto il 1809, per gli esercizi dcl -186$ 
ed anteriori, di :,18 milioni. 

Avverte il I\ela!Ore come il mantenere questi cre­ 
diti al di là del tempo in cui le li.~gi prescrivono fl 

permettono l'esecuzione, sia una violasion« dei diritti 
del Governo. 

Confesso che questa parola avrebbe fallo in me 
una certa impressione se non aessi avuto presente 

l'art. 105 della legge sulla riscossione dr-Ile imposte 
dirette volata dal Senato, il quale appunto provvi.le 
alla riscossione 41i coIesti arretrnti, e prescrisse cl1e 
nel l\P~olamento, ordinalo coll'art. 10~, si 1hlvesse 
provv1'ilne con speciali norme alla liquidazione <ldle 
conlribuzioni arretrate, e si procedesse poi in confor­ 
mità di quella lei:i;e alla riscossione ili questi arre­ 
trati con particolari scadenze che doHva fhsare il 
Ministro delle Finanze. 

La questione per lai modo risoluta tl:il Senato me­ 
desimo, mi semhra conrlotta a termini', cosi che parmi 
non vi sia più motivo <li tenerue ulteriore disco11so. 

Però alcune più speci~li a1vertenze io mi vedo nella 
n€cessità ili fare il Sen~to a proposiro clella imposta 
soprd il trapasso di proprietà r, su~li affari relativa. 
m1~nle a cui il n~latore dl'il'Gr1icio Ccntr;de lw ve­ 
ranwnte es:1minatu quello rhe acrarldr nrll'es1·rcizio <ld 
I 81'1\l, q11i11di ha faltA 1·onfrouhr .:olla n11orn pn:vi>iont'. 
E~li a1·1·1·nnava che 1111este cifre 1>reVl'd11te 11el 11!(i\l in 
(H 600,000 11011 ne portarono r.he 81ì milioni; co;;ì 
erano,ollo milioni me111> del prel'istu. 

Ed a~~iun,;1·\'a di più cn111c la nnn\'a pr.,,·isione 
nelh ideulira ciJ'.-n cli 'H milioni, fursc non inl'Oll· 
lr1•reblJ1! 11Ji1-1lior sorte della prer1•.d1•11te. 
lo credo dov1·re in primo luo~o far notare ali' 0110- 

re1ole Relalore che i !H milioni previ~li ail1•sso dal· 
l'onorc~ole Ministro <ldle Finanze non sono I' ill~nlica 
cifra con quei \H milioni previsti per il 18fi\l, impc­ 
rocchè quelli <lr.l Bilancio dcl 18i0 abhr~cci.ino l'im­ 
posta sul movimento ferroviario, e quelli del t86G 11011 
l' a hhrnrd a va :io. 
b pre>isione dPlle imroste che costituisrono il li· 

tolo \" 1lelle entrai", "ra 1td [lilH11<'io ilei l81i!l di !)\) 

milioni: essa si \'Crificò in ,.,Jj '.li milioni, la diffe­ 
renza 1lun~11P fu ili oltr~ 8 milioni, m1·11ll'e l'onorevole 
M1n;s1ro clelle Finanze ha previslo \li milioni per 
tulle co.lc;;lc imposte e r.osi solo :l milioni di più. 

E se si i;u:mla al Bilancio particolar1•g~iato presen­ 
talo .J.1Jl"onoro~rn\ù ~ii:nor Min:slro. h•·n ~i Vf'•I~ rii' ci 
tienP. conto cli qu•·sta circoslanza, che n•:I 18tì!l l'im­ 
posla sopr.1 le successioni prescritta d~lla nuova l1·i:r~e 
del 1Xfi8 cominciò ad a\cr vila al 1' lu~lio 18G!l, 1·d 
era quintli da ritenere l'he nel l lììO Bsa dove,se tiare 
un prodollo ili q11alrhe ma~~ior portala. 

La questione de:I" imposla snprd gli affari e sopra i 
trapassi di proprietà, è ljllt'Stl"ne gra\·issinrn, rèr )a 
'luale arlP.,;so ni•i avrPrnmo multe cose ila 1lirr.. lo rico­ 
nosro C••ll'onorHolr• l\..J:1torn che la le\:ge riel IHG8, 
discussa, votata, e promu!i;at.1 sollo la mia ammini­ 
straiiont• 11on ha dato i risultali che se ntl aspellav,1110. 
Si 1•otreLbe in·la~arnc ora l., cause; ma sartmmo 
trascinati al soli10 nel cami'o di una discussione li. 
nanziaria, che <' 1ne~liu riserbare ad altra ocra•ione; 
inl~nlo però io ilbid•'ro solamente c(111statHe eh~ nel 
provocare 1p1d1a legt(r, io naturalm1~nte mi basai sul 
prodollo del 18G7, che solo si conoscrva qua11do essa 
si tliscutel'a, e che su qu1•sto prodotto del H!ti7 ;i cblw 
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un anmenlo di circa 'l milioni, aumento però ben 
lungi dai 18 rh' s~ ne sper:l\·a1111. 

Non pml-rù dt:I JlacinaLn, sebbene I'onor.-vole Ilr-la­ 
tore abbia t.":i:iaL•> cli azzardala la previsione r.rH1Lem­ 
plata nel un» Bilanci:i; ed azz.rrdata veramente sarnbbe 
stata si• in codesta prc•·isione io l'avessi sostenuto .lu­ 
vanti alla Commissione !(f'll~r.de della Carnera. 

Ma, rome io poro fa avvertiva, la diminuzione di 
3f> milioni foudalo sopra i dali rhe nei pri111i mesi 
del 181·,~i si v1 riuc.u ou«, fu da me eccettnta sin dal primo 
momento rh., intervenni iu seno ddla Commissione 
mecl:osima. 

lo ho seni ilo poco - f:1 tornare in c;11npo i., solitt• 
male Iizioni coni r11 la lt'l!~C 1H Jfaciualo; <lesi ti ero di 
prufit ta re di questa 01 c:a>i1111e P"r protestare nuovamente 
che hv f,·d1· cli·~ in 1p11·ll;1 11•;..:sc e in '}t1tdla ta~s-1 si 
debba trovare J:1 pr111cipa1 .. , la viii sustur.ziule risorsa 
dell11 finnuze ltali.m». 

Il Sen.1tor" Si olio l'inlor dicr dir. avrehhe v .. lata rolPsla 
IPli''' quan.l« '~'" awss1, 1•rndolto 1(:0 milior.i " ma io 
i1 .. 1.,a11olo :il Se11;1L•·re S;oll"·Pi11tor che 111i dli u1oa sola 
;:ran•le i111p~sta clu, nel J'l'i111u :inno abLiot cl.ilo lullo 
quello di·• es'a ;, ··apac" tli re11dcrti. 

Ali' onur1·1ol1• l\.J.11ori• è semhr.110 che fosse tlimi­ 
n111la 11el.'ulli1110 Ji;Lin1·io in coufr,,nL1> <le:le 111ic pre­ 
visioni l'e11trata or1li11aria ddl' .\s,e r.crlesiaslico r.d c;;li 
ha arccenna10 come Lale ùiminuzil'::t: fosse di cinque 
n1ilioni. 

Io 1lel1ho rid1iamare su 11u1'slo punto I' attenzione 
ciel S1•nalo, i111p1!f•1crhè i1m·cc di una dimin11zio11P in 
1piesta ~ntrata. l'onor1•vole mio succes;orc propone un 
aumento di 4 milioni P 100 mila lire. 

La cnsa sta nel modo se,;uenlc. 
Tra le "ntr .. t~ dell'Asse rct:l~sìastico si portarono 

() 111ili11ni e lllt'ZZO per r.anoni da riscuotrre pt•r conto 
del l'nnd11 p1·r il rn\10, i qu;ili erJno pni porlal1 in 
usi:il.1 per essere pa;;;1Li ap1mnto al Fondo per il 
culi•> 1111•<i1•simo ro1lla s1·mplice drtrazio11e dd cinque 
per 010 prr s11i.se cli ammi11i:;tr.izio11e. 

O a, quando la pas.;ata Amminislrazione promulgò 
il Decrelo delle lnt1·11d.,117.o\ di Fi11anza \'enne slaLilito 
c:lw d'ora in poi il fondo per il cullo amministrasse 
da sè 1p1e;ti r~noui' 1·01 mezzo delie i;tessc lntr.n­ 
tlenze; e quindi è che la cifra tli G milioni e 500 mili1 
fu diminala si li~! Bilancio ddla spesa che da 
r1ucllo dell'cnlrala, e si lasciò soltanto in qncsl'ul­ 
timo il ;, per cento sulla so111ma di •1uesli canoni, i 
quali essendo slali poi liqui1L1ti s11lla fine del de­ 
corso anno e vPrilie3ti in soli (ì milioni e GOO mila lir~, 
!'on. ~linistro, come el'a naturale, ha portato in entrala 
lire :l:H,000. Se du~que le entrale fossPro rimasti\ 
le me1lcsi11v·, tlowva ritlursenl\ la somma di G milioni, 
ma la d1min11zione ~ stata di soli 5 JH!r la rJgione che 
dietro 111i\;liori calcoli dell'amministrazione si sono au­ 
mentali alcuni litoli di entrala. 

Dimo1lccl1i> atll\-so l'entrata, r.he sari:bl>e rimasta di 
circa IO milioni, invece è di 15. 
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lJn'allra os,frvazione dello stesso genere mi preme 
<ii farP. a prop~silo dell'enlrala straordinaria dell'Asse 
ecclt!siastico, imperocch~ la relazione avvcrle che una 
p~rtita di 12 milioni e C.00 mila lire proveniente da 
•t1Hli1e di ohbli::;azioni dell'Asse ecclesiastico era ri· 
dotta ad un solo milione dal1'1tt11ale Minislero in 
causa della emissione falla sulla fine dell'anno decorso, 
e portata poi tra le entrate stra.1rdinarit delle Finanze, 
per considerazioni che 1111n importa ora disculere. 

lo rleliho anerliM a qneslo proposito che la cosa 
uon è stata veramrnte cosl. 

.l'\cl mio Bilancio \' alirnazione delle obbligazioni 
era portata per gole. \l\l.(. milij lire, e gli inLHessi delle 
t·Lhli~azioni rmrsse, ma uon alienate, ascendevano a 
lire I 1,tìl8,000, per cni si fare\'& una partitA di 
lire• 1~,til:l,OtlU, chi• Pra110 porlate nell'entrala otraor­ 
tli11aria dell'Asse en:li·si11slico. 

Ora nr:lla riforma dcl Bdancio fatta dal mio succe5- 
sor1• questa mia parlila è stata divisa e tolla eia\ Li­ 
lanrio; la somma dt:ll' Asse erclesiaslico di 11 mi­ 
lioni dPgli interessi cfrlle ot.hliµazioni emesse ma non 
vcntlulc, è stata portata all'entrata orolinaria d~lla pri­ 
ma parte 1il·I Bila udo p1•r una cifra ùi lire H,8i7 ,000, 
un poro rnaltgir.r.i cli t[UPlla che io ave\a previsto; e 
IJUl'!la delle alienazio11i ili ohbligazioni, da me presa­ 
l(ita in lire \J9~.000, è slala porlata all'entrala straor­ 
dinaria della primn parte del Bilancio nella cifra av­ 
vertila dall"onorevole Helalol'e ùi un milione e 30 mila 
lirP, superiore• anch'essa a quella che io avevo prnpo­ 
~la nella mia prrvisione. Sicché o Signori, diminuzioni 
nell'entrata del bilancio dell'Asse ecclesiastico in con­ 
fronto delle cifre precedenti non vi sono; ma questa 
credo cosa che il !'~nato considererà di pochissima im­ 
portanza. s~ non che è da avvertire che nella somma lo­ 
t:ile drll'entrate ordinarie viene ad e~ser compresa questa 
sum111a ùi 12 milioni d'interessi sopra le oLl.lijlazioni 
e messe e non vendute dell'Asse ecclesiastico: perio­ 
di è, volendo confro11lare le somme dell'entrate ordi­ 
narie di q11tslo llilancfo con •1uelle dei bilanci prece­ 
tlenli con,·iene fare detrazione di questi 12 milioni, 
cosi i;l i HG:l mii ioni cieli' en lra te ordinari e, dovrebbero 
l·ssere ridolli a 8f>I · Quindi è da avverlire che in que­ 
sto Bilancio l'entrate ordinarie, in confronto di quelle 
1lel i81ì\1, rresrono di 34 milioni, dei quali 17 sono re­ 
lativi all'aumento sperato dal macinato, 8 si aspellano 
dalla ricch .. zza mobile e 9 dall'incremento delle altre 
imposte. A me pare che un tale aumento sia più che 
proliabile. fo ignoro se le prime due prtvisioni, i primi 
due aumenti, cioè quelli dcl macinalo e della ricchezza 
mobile, si \'erifìcheran110 esattamente. Ma parmi che 
l'onorevole Signor Ministro sia stato discrelissimo nel 
prt·sa;:irc i:li incrementi delle altre imposle le qu3Ji 
soµliono darne molto maggiori, c1uindi mi associo al 
Helatore del Bilancio per dare il mio volo favorevole 
a ']UP,lo proi;~tto di l<·1we. 
Presiùente. La paroh è ali' onorc,·ole Senatore 

Cacclu. 
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Senatore Caccia, Ite latore. Presenterò pochissime 
dichiarazioni, le quali sono precipuamente intese a far 
chiaro, in primo luogo, un sentimento di alta stima 
verso l'onorevole preopinante; espressione mia perso­ 
nale è cotesta, e che dovrebbe affatto allontanare ogni 
concetto .che fosse in lui venuto di severità a suo ri­ 
guarda adoperata nella llelazionc da me distesa. 

E in secondo luogo che nel compito di Relatore non 
sono stato li,:io che al mandato affidatomi dalla Com­ 
missione permanente di finanza. 
~è sorprenda se questa Relazione, e gli studi della 

Commissione di finanza q111•s1a volta sicno stati chiusi 
in una cerchia così ristretta, tanto che 1bJL1 Il-lnzione 
non apparisca se non la sterile opera di un con­ 
fronto. Sotto questo riguardo quindi non può esservi 
altro che la impersonalità che le cifre per se stesse 
traggono seco. La Commissione t·hb1~ <111a11lo al.rl pon­ 
derale ragioni di opportunità e ui convenienza per 
adoperarsi silTallamenle; di tal che, niuna parie ha 
voluto invadere di quel largo campo in cui fra breve 
avrà occasione di spaziare questo illustre Conses so. 

E se la Commissione permanente di fiua.tzn, cono­ 
scendo, come disse l'onorevole pr-opinante, che non 
è stagione opportuna di discendere a disamina par­ 
ticolare su cadauna delle partile della r-ntrnta, i;i;!c· 
chè nell'altro ramo dr! I'arlamento si agita e si di· 
scute la seria questione del p:ircpi;io, <e, dico, la 
Commissione di finanza si asteneva perciò dal r.re 
investigazioni sul prodotto di o~ni capitu!o e sulle ra­ 
gioni della previsione, io domando qun!e altro ci.mpilo 
le rimaneva se non che quello di raffi ornnre 1111• sto 
eminente alto statistico, qunl è il Iìilaneio, all'altro pre­ 
CP.!lcnle, e vedere se per ragione di tempo o per cir­ 
costanze qu-Iunque tra l'una e l'altra cifra, statistica­ 
mente riguardate, ci era ditler enza, e quanta. 

E dif.iti la Hc!azionr prende le mosse ti~ 1111 llil.mcio 
presentato il 1;; decernbre. Cosi d1111que nessun allo 
di amu.iuistrazione precedente si polè mettere al rni;lio 
colla presentazione di 4ursla l\elazionc, ma unirnmPnte 
si volrc ralTronlare un Bilancio ~ià p:iss;ilo in ~iudico1to 
per una leg;:c che lo av~va approvalo, con un proi;dto 
di Dilancio che ora si sottopone alla vostra appro1·aziune. 

Falle.q11esle generali dichi:irazioni, mi ocrorrc sola­ 
mente rilevare come l'onor~Yole preol'inwte cretfe l'iw 
11uar.do non si volle accettare che atti lei;islativi fos­ 
sero stati quelli da cui narque la con8e~uenza che le 
casll rurali andarono escluse dalla \·alutazioue, fu>se 
staio commesso un errore. 

Ma qui d1·bhn dir~li cl11l non era i;;noto 1:!1e tutto 
quanto, nelì'all10 ramo dcl Parl.~mrnro, sul prorosilo 
si us fatto, era sPmplicemenle un online ilei giorno. 
Ora, sureJ,be d•nl'ro un nrore, non quello do Ila ne'a­ 
zionP, ID·l quello in cui ~i cadde n~lh nota ministe­ 
rialP. di chiam,re allo lryislatitoo un ordine del giorno 
d'uno dei rami del l'arlamento. 

D1imanùava poi l'onorevole prropinante come alcune 
cifre di arrelrali delt' imposta prediale e sui fabbri- 
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c<1ti, fosstro st11e nella Helnioue menzionatt!, S• bbene 
non fossero completomcnte i;iustifìcate ron a\, uni dati 
precisi. 

~la il H~Jature non ha avuto allra fatica dtP. met­ 
tersi soll' occhio un qnadro allc,;ato /, ,:sla\o il 
15 f,·bbraio ·18W dal Diretlore ~1·nrrale B~nctti, e dal 
Dircl1orc Capo Dirisione llu11i11sei;ni lìrm;ito, e in esso 
ha tronle 1m·riqm1·nte le cifrn d1t•. sono in questo 
punto ùc:Ja Helazionc. 

E se 1·i;-li cspr<'SSP il d< sr.!crio dir iu f;tllu 1li arre­ 
trati si applicasse. un canone di dirillo civili', cio·) che 
la i1np11tazione delh seos~ionc otli• rna, si fac~s:;P. prima 
sui delii1i più autirhi, r<;li si l.N:i;, trasµ>1rt;1rn da 
princi;iii ùi O>Sl'•111io al Corlice ci1ile, P rhc non sa­ 
pel'a e non poterJ credcrn d1c dal:e 11 ~~i 1•:•rlirolari 
t.1..11' impo:;le polcs,eru cs,;rrc mancme>si, s1:1iz:1chè 
alt-uno lernsst~ una vo··r pn aH•!rlirnc i! ~linislro delle 
Finanze qu.1lun11ue 1·~li fossi'. 

In 111rnnlo .illa cifra <frlla rrevisione falla nd bilan­ 
cio 18ti\J per il marinalo, non \i J,,, chi non possa dire 
che il c1lcolo pcl'casse di es 1g1·raziouc, t' come tale lo 
a\·c,a µiudicaln lnchc l.1 p11l1li!ira oµiuirnr. 

Elibcro ;;nn parlP. iuattcsi avvrni111,.11ti per dar la 
mr111ita ai C3lcoli che. ~i erano falli, t!1I a1"c1·ano dato 
modo di prevedere qn,.ila r.it"ra. - ~la i:ii> 11011oslanle 
111111 son d.1 tac1\r1~ f:li c<i~11i rernll:ili elfot1ivam1:nte 
ottenuti, e la concordi• rnn~ dt!I I'·•·~•! nel far ;;ioilizio 
di q111·lla cifra di 1irel'i>iunc. 

A 11111·:<lt) proposito, ~ rict>rdatu 11tlla Helazione come 
il si;;nor )lini>tro tielle Fiuan7•! a1·cva un dchilo da 
sod.fi:;f1rc \'trso il polNe ll:,;i>l.11il'(l, 11ut!llo cioè di 
o:imoslrarc quali ri.<ullati av1sSHO 1Jato i m1zzi dis­ 
crezionali d1e a 1111 f"urono :1n:ord<1Li con disposizioni 
ann1·ssc ,1Jla lr~~c J'l'l' 1'1:sncizio 111·onisurio dci Lilanci; 
e cl11' il si~n .. r Minis!ro sr:u:~:i il sii.i ddiito lanto pii1 
s;ir• L!J,, opporl11110 oµ-0i pH 1p1antn più grande ne 
~fnlf. h!s11~no il S ·11alo, ~iar1·h1\ ''"de rrs~arè con 
opiesto llll'SC i 1p1allr•> n.1·ui cli.· 1·r;1110 slali a<:cordati 
al ~lini,tro, Ull'ZZi dte 11cJl',,j,,l,,n<1 la 1:. l:1zion1~ sulla 
lu,s:1 del ~hciuato testi' pr• ""nt:it.1 io'' .i,, 1111:111!0 fos­ 
sero di ~rare i1nporia111a, e di f·~l1's:1 alluazionr. 

E 1!at:rl1c q111•sli mcz'i, 1p1e;Li mdndi spnim<·nl~li e 
far.oltali1i sono st;1li :11luilali 1wr Sfi mrsi e ç;i;'1 lrn11no 
1hto 1p1esti rirnl1ati, io do111~11tlo al si~11or .\linislro 
pf.nh~ 1111n proro0l1erà a11c1.1ra p1·r 111110 •111c,\o anno 
1p1esli si.temi s11.,rin11·111a:i onde :dia f:n1~ dcll"anno si 
polr~blie e da lui, cc.Ila sua bu1•n:1 ft.ilr, e da chi segue 
Ulll amore e passione l'anda111ento di 'lll•'sl;i \.issa cono­ 
sc1•re S<' f"o~SP. JlOiSi11:Je i11lru.J11rre Ul\l'lil':I qna'rJw ri• 
forma al sistema i1.f",,rm;i1 ivu di es,a? Pen hi: S<! 11ue­ 
s1i mdo1lt es1wrim.,11Lali avcs;(,r tl.110 un ri>11ll,1l<> loJr.­ 
,.,dr, non si J'Otrà allora con il roncor<o ~i,,ri·licu di 
alc1111i fra e'~i ~cercscere la cifra da altri!Juirsi a cotesto 
haJz,·llo ·? 

Quindi io personalu1ente ir.cil1 rei il ,ip1or .\linistro 
delle Finanze a farsi autorizzarn di rrus1·i:uir" nella ,·ia 
esperimentale t;ià per sei mesi battuta, ondè il p3èSC 
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possa, dopo averne veduto fare uo largo sviluppo quale 
è quel lo che ~i 11 .. ve elldtunri• d111 ante un anno cli 
esprt:izio, ~iu<licare d1•i risullati pratici che quc,ta 
via può fruttare. 

Di tulle le altre cifre <1"1 llrlancio io non IH' ra­ 
gione ili ripetere al S:•1L1to il p1•rch~ cle;sc sicno iu 
quel morio pr10Vi'itP. Ln rdotzi·inc dcl Bilancio attuale 
è stata semplicemente 11r1° 01·~ra di 1rnr.1~on••. T11ilP. 
quelle considerizioni eh> su~li intro.ti del Bilancio l 81i\l 
furono a voi <·~poste sono r.onrdi..ate a Iarvi chiare J,, 
r~gioni di opportu11ita, e di conH·nicnza di slanziarc 
cifr~ più o meno e~ual1. a qurlle del Bilanrio dtd t:co 
" cosi nel raffronto di cifre, e nelle cuusi.ler.uioui :1 

tnl pratic,1 relative si ridusse l'opera dt•I n,·lat<>r<', alh 
quale il Senato tlar;ì compenso, acccttan.loue le con­ 
elusioni. 
:Ministro delle Finanze. Donanlo la pa: ola. 
Presidente. Ila la p.rro!», 
Ministro delle Finanze. L' onorevole r. .. latore 

ÙP/la Comu.i-siune (•LLe r:ii;i•Jl!e di ra11111:< nt.umi un 
debito che in rluvo compi-re V• rso il pnterr l1•gi>-latirn, 
imperocct.è io ho verumeut» assunto J'impl"g11•1 di pre­ 
sentars a sun tempo una rclazon- intorno a~li eff.-tli 
che si san-hbero ottenuti pn l'npplicnzioue della tass« 
sul ln«ci11al•> coi l'ari lll•'Zli clw tl:il poter~ le~isla­ 
livo rurono llOSli rt dis;10-izione dl'li'ammi11istrazio1W. 

]rifatti io non dc\'o nasr.oadere rhe ~iccoml' alla fi11e 
dcl mPse di ;:iuµno scatle la f.irollà arcord{.la dal­ 
l'artirolo 3 d•i soli1i rsercizi prov\'i>or:i del liila11cio 
che aLLiam•• ,-0111\0 fin •1'1i, io mi sono du111:111d•dO s" 
non ronv1·nissr. prin1a delb ,:cad••ni=• di qn1•sto m••s1·, 
r.hieùcre al ParlamPnlo le L1col1:\ ''l'J>"r111111~ p1·rrh.'· 
c11desti mrzzi si pote,sero applicare irdino al l•·rmine 
d{1lrar1no, rua sircome eulro i priu1i ~iorni dt·I ~i11~110 
veni;ono appunlt1 dalle Jnh·ndf-nw imiati al .\Ji11i,11•ro 
gli ;lati dell'a11plicnione della tassa nel li~ v;n·i., :r~e11zie, 
in [;uk1 da poter riconoscere propria1m·11te lino al 
mese tli l!in~no in qn:in1i mo:ini ~i sia applic3IO nn 
sistema, in quanli un aitro, mi parna cli~ fosse clo­ 
vr•r mio, r~r il ··il!uar.lo e il rispt•llo d11> itl il1•rn al 
Parbmenlo, non JJOrlare innanzi qu1'>ta 'l""'lione s•! 
non t'()~\i ultimi, anzi co~li nllimi,;;imi dati dw vi si 
riferiscono. 

Per consr~ucnza, io mi ri;;crbo di v;•nir probaliil· 
mP.nle davanti al Parlamento ron un progrlto di l1•,:7e 
nel S<nso in cui lo ha i11cli~ato r onnrnrnk Senat<Jrc 
Caccb. 

Certo noi inten1liamo rii r:cono·crre che, 111al:rra1lo 
vi sieno slnli tentativi di provoc~z:onn di Of'llÌ ~rn1·n~ 
in 1111es\i ultimi \t,mpi, il marinato non lta 11.tlo luo~" 
per se a prrtmhazioni t!f.ll'ortline pnlcl1:ico. 

Qui e rol:I si lt·ntò fursc di i11dicarl' il n1acinalo 
come prt:le~lo, n1a è in11 .. ~:d1ir1• clic in reallt1 la l:i'.'i~;\ 
del macinalo non ~ co11si,1 .. r.11a ,011 .. un l'nnll> ili vi­ 
sta lale da implicare un pericolo al rnantenim~nto tld­ 
l'or<line pui1blico. 

Ora, o Sij;nori, io non d1 Lho nascon1leni che a<l 
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ottenere questi risultati ha contribuito più ùi ogni altra 
co<a •jlll'Sto rhe la tas<.1 in ,,·, nnn i> un' 1•normitli; 
cherrl1è se ne 1lic;1, è una tassa la qn•le si può sop­ 
portar~. s .. no nali dr~li ·incornenienli pnché evit!en­ 
t•mente una lassa di 11111 slo ,:ent·re nun pub fin d~l 
primo momrnto 11JIJ1lic•r>i in modo ila ottenerne senza 
al1ro i più >ple1<di1ti ri>ultati. • 

Yoi ve1ldr, o Si~n"ri, cluo intorn0 alla fon,iiaria per 
i11 l;>~arc 11• uri~inì tl1.Jla ·p1alr, hiso~nrn·bl.e ris;,Jire 
q11;1,i direi a:t°(•p()ca riel/a pidr.1, non si fìnisce mai di 
parlare di r1H1;:u;i~lio, di c;1t,1.-lo tee. 11on c"c qniudi 
da maral"i~li~re se in una tassa r"sl rP<."l!l•tP rome 
IJllPila rJ,.J maci11alo una 11ualchc disni;uaglianza si la­ 
Illt•nll a11cura. 

<)uc<ic disu;:n••;:!li;rnze furono acrr1•sr.iute anche pcr­ 
rhi: l';1111minislrazione, non 11110 anrorn lro1ur>i :irmala 
di tutli i mr·zzi oc .. urren1i p<!r comhallerlr, ma pure 
a r;,(•:iomar•• :dq11anlq rr1.les:i iuconn,nienti ha ~io·.ato 
nrol:i;;,if!lu qur.lla lalit11oii11c di i";tcoità che il (>;irla­ 
m1•nlo h.1 voluto c1111i:,,,!e1··~ •d Go1~rno, e della 11uale 
in lo ri,,~razio, 1·onw ri11~1hzio J"onornole C:ircia dr.l- 
l"1·critamr1do che r;:li \olle formi. . 

Purn di1·i> l hc p1·r pari" mia la cosa non si perdeva 
di \isla, e 11011 asµelta"a altro the gli ullirni na\i 
onde vedere SP, :1ssolt11arncnte lo stuto tielle cvse i:iu­ 
slificav;, la mia dimauda non solo, ma ne dimostrava 
la nPr.r»ilù, rome prr:<umo che dcLIJa essere. 

D••llo <Jlle>lo non avrei altro tl'agsiunt:ere in questa 
di:::1:n ~!-L111e. 

L'.,n«ri'l·olc Siolto Pintor r. Htlrato in argomenti 
d1e rignard:o110 prohaliilnwn\1~ una prossima discus­ 
'iorw ; io solo mi limito a for osscr•·are a lui che di 
.-hiHa dtc tutl•> qudlo eh~ si va facendo eia par1·cchi 
~nni mo.<tra d('lle >rrepolalurc nell"eùificio, \H!r cui 
q11r~to rnin.>ccia rovi11:1, io mi prrml'llo, rlico, rli rispon­ 
dt·r;:li r.hr. cn·do che i rimc1li da lui propos1i altro 
11011 SHfhhero 1·he un bari!r di polrrr~ poslo nelle 
fondamenta c.Jr.11',.dificio, prr accelrrarne h rovina. 
Presidente. S1! nr>s•rno tlim:tntla la parola sul:a 

cliscu>Sinne g~nPrnle chi•·<lo al S1!11ato sP crede che 
1p1es1~ deliba essrre rhiusn. 

Chi approva la chiusura, al.bia la bontà di sori:erc. 
(Approvato.) 
lr.l discussione ;:rnH:il~ ,·. chiusa. Le~[;erò ora 11li 

:1rliroli chr. co>npon::-•no il progdlo, risahJn·lomi a 
lc~~·~rc i11 sP;:ui10 la Tabella. 

'' Ari. I. I! Co11·rno del Re riscuotPr:1 le entrale 
ordinarie, r s1rar,rdin1rie dello Stato, 1>resnnte per l'e· 
i;r.rcizio l:-i70 giu>ta 1":111ae•s:1 tabPlla, e provvederà 
;ilio "mJlti11tt•nto 1l1·i i:1•111•ri di privativa in conformità 
1lt·lle tariffe in 'i0llrt'. , 

S1• non \"i sono o,;s .. n·.izioni, mello ai mli /';•rlirolo. 
c1;i lu ;•pprora sor~~- 
:.\,lprova10.) 
" :\rt. ~ Sono m:rntcnnt··, anch~ P•'r J";•nno 18i0, 

pÌ·r Inti·• I~ l''""in··c d1·l ll1•r;,.o le ritenute sngli sti­ 
pendi, sui ma;,:i;iori a;scgnamenli e sulle pcnsirrni, au- 
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torizzate colla legge del 18 dicembre l8C1l, N. ::!034. > 
lc\ppro1·a10.) 
• Ari. j, È continuata al )linislro delle fluanxe la 

f~rr.llil di emettere Buoni del Tesoro .secoudo le norme 
i11 'iµorc. Li somma dei Buoni del Tesoro in circo­ 
lazione non dovrà eccedere i j(JQ milioni di lire. J• 

(Approvato .. 1 
L'ora essendo tarda, rimanderemo .a domani il se­ 

guilo della di scussiono. 
Ora, onde ouemp-rure all'incarico di fiducia datomi 

dal Senato di nominarti due Senatori da ~~giun~ersi 
all'Ufficio Cculr.ile pel pro,;ello di le~~e sulla Sil», io 
avrei se- I to g: i onorevoli Sena lori Serr .. Francesco )I a­ 
ria, e Capriolo. 

Si procederà ora allo squiltinio. Avverto prima 
quei ~iµn••ri Senatori r.lie 11011 av-s-ero votato le l .. g~i, 
oppure non avessero deposta la sd1.,da J"·r la nomina 
della Commissione, che ~ll'uopo sono ancora aperte 
le urne. 

Domani si terrà seduta pubblica alle due, 
. Rit1ultalo della vutaz ione sopra h lel(l\e proibitiva 
dell'impiego tli fanciulli d'ambo i sessi in professioni 
girovaghe all'estero. 

rotanti ..... i'.) 
Voti favorevoli . G8 
Yeti contrari .. 11 

(Il Senato adntta.) 

Sulla le<;;;r per l'aflrauc.imen!o delle decime feudali 
nelle provino» !Sapolt:l~nc e Siciliuue. 

Vutauti . i9 
\',.ti favorevuli ~3 
Votì contrari . li 

(Il Senato adoua.) 

Sulla l··~~e 1.er J"i;cri7.ione m-l Gnn Libro dr-l 01!­ 
bilo pubblico tf1•llo Staio di tre parli1" procehu.ti dalle 
rcscrizioni dcl Ih-hito pubblico tic] primo ll1•;no d'l- 

1 talia. 
\'of;111li . . . . ~V 
\"oti filrnrevoli. G8 
V Jli Cùnlrari . 11 

Sulla leg~" per l°fslcnsionr alle provincie Venelt• e 
M"ntovana della IP~µe sul 1'alienazionP dei heni rur;tli 
cd urbani posse ~uli dallo Siate . 

\'nlanli . ';!) 
\'oli f:lVOfHOJi fì~ 
\'oti cout1ari .. 10 

l(J S1•nalo ~doll;1.) 

La scùula è sci\Jlta 1ore :> 11':! ~ 
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